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U
n tourbillon di avvenimenti
sta scuotendo i settori della
conoscenza in questo scor-
cio di autunno. Di alcuni di
essi scriviamo in questo nu-

mero della rivista.

L’annuncio di una riapertura della sta-
gione contrattuale nel pubblico impiego
è di certo una notizia rilevante. Il governo
ne è stato costretto, come si sa, dalla
Corte costituzionale, prima, e dal Tribu-
nale di Roma, poi, ma ha stanziato in fi-
nanziaria (mentre scriviamo la legge non
è stata ancora approvata) una somma ri-
dicola, inferiore a quella stanziata per
dare ai docenti di scuola 500 euro per la
formazione. Che, intendiamoci, è una
buona notizia, ma conferma lo stile ren-
ziano del “decido io chi come e quando
favorire”. 

Una visione monarchica della gestione
del lavoro, che dà ad alcuni ed esclude
altri. 

L’inizio dell’anno scolastico è stato
quindi costellato da una diffusa e capil-
lare iniziativa sindacale, non solo per sol-
lecitare l’apertura dei rinnovi contrat-
tuali, che il governo per ora pospone alla
risoluzione della trattativa per la revisione
dei comparti pubblici, ma anche per cor-
reggere le misure sbagliate della Legge
107, la mega riforma, i cui effetti negativi
hanno cominciato a dispiegarsi. Anche di
questo parliamo nelle pagine seguenti. 

Ma non è solo la scuola sul piede di
guerra. Le emergenze dell’università sono
state affrontate in un recente convegno
della FLC CgIL, molto partecipato. Siamo
l’unico paese Ocse dove gli iscritti all’uni-
versità diminuiscono e il bassissimo nu-
mero di laureati ci colloca in fondo ai
paesi più sviluppati. Tagliato il fondo di
funzionamento ordinario, tagliate le ri-
sorse per il diritto allo studio, bloccate le
assunzioni: abbiamo il più basso numero
di ricercatori, percorsi di carriera difficilis-
simi anche per il personale tecnico, am-
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ministrativo e delle biblioteche. 
L’università è stata lasciata a sé stessa

a subire anche gli effetti negativi della
legge 240/2010, soprattutto su tanti
aspetti organizzativi e di governance. Al-
l’università “Articolo 33” dedicherà un
prossimo numero monografico (un primo
resoconto a pag. 15).

Sui nostri settori della conoscenza
pesa anche un demenziale dibattito
sulla presunta prevalenza della cultura
umanistica su quella scientifica e di
come sarebbe giusto il contrario (!), sulla
scarsa attenzione dei nostri studi secon-
dari e terziari al mondo del lavoro (!),
sulla salvifica introduzione delle nuove
tecnologie per trasformare tutto in qua-
lità (!).

Il dibattito per la verità è molto avvi-
lente nel suo manicheismo, troppo su-
perficiale, spesso autoreferenziale.

Rinnovare i saperi, rivedere le meto-
dologie didattiche, riorganizzare le istitu-
zioni della conoscenza, sperimentare
nuovi filoni di ricerca… Sono tutte cose
importanti e necessarie non risolvibili
con articoli su giornali, ma con un lungo
continuativo serio lavoro promosso e ge-
stito da istituzioni statali, aperto alla col-
laborazione più ampia possibile.

In un recente affollato convegno, orga-
nizzato da FLC CgIL, Proteo Fare Sapere e
Edizioni Conoscenza, dal titolo significa-
tivo “Neuroscienze, pedagogia, creati-
vità: le conoscenze che la scuola non sa”
è emerso un grande interesse dei do-
centi di tutti gli ordini di scuola verso un
aggiornamento delle proprie cono-
scenze, non solo disciplinari, ma soprat-
tutto quelle che permettono di com-
prendere l’alunno e lo studente, di aiu-
tarlo a studiare e a capire, di interessarlo
alla cultura e alla vita civile (una prima
sintesi del convegno a pag. 29). Sì, per-
ché spesso ci si dimentica che la scuola
e l’università sono istituzioni che for-
mano i giovani non solo al lavoro, ma so-
prattutto alla vita e che non devono
mettere in competizione i ragazzi per far
andare avanti i bravi e bloccare i “cretini”
o gli “svogliati”, ma dare a tutti l’oppor-
tunità di crescere e imparare.

Stagione 
di incertezze e di attesa



Centro per i servizi educativi

del museo e del territorio
Sono molte le proposte didattiche per le
scuole che si svolgono negli archivi, biblio-
teche, musei e altri luoghi della cultura:
percorsi storico-documentari, visite gui-
date, itinerari turistico-culturali, laboratori
tecnico/artistici e multimediali.
Ministero dei beni e delle Attività Culturali
e del Turismo (MibACT) -
Direzione generale per
la Valorizzazione del Pa-
trimonio Culturale Cen-
tro per i servizi educati-
vi del museo e del terri-
torio tel. 06.67234266 
06.67234232/19/68
www.sed.beniculturali.it

Più libri più liberi 
Ritorna, dal 4 all’8 di-
cembre 2015, Più libri
più liberi, la Fiera na-
zionale della piccola e
media editoria: 300
eventi al Palazzo dei
Congressi dell’Eur. An-
che quest’anno si svol-
geranno numerosi in-
contri con gli autori,
reading, dibattiti su
temi di attualità, inizia-
tive per la promozione
della lettura, musica e
performance live. An-
che la casa editrice
Edizioni Conoscenza
sarà presente alla fiera con il suo stand e
si potrà assistere alla presentazione di al-
cuni suoi recenti libri.                     

Info www.piulibripiuliberi.it

Job e Orienta
Lavoro, una realtà che educa. Questo il filo
conduttore di Job& Orienta 2015, il salone
nazionale dell’orientamento, la scuola, la
formazione e il lavoro, giunto alla sua 25a

edizione. L’evento si svolgerà, come ogni
anno, presso la Fiera di Verona nei giorni dal
26 al 28 novembre 2015 e saranno pre-
senti più di 500 espositori tra enti e istitu-

zioni, scuole, università e accademie, im-
prese, associazioni, agenzie di servizi per il
lavoro, media di settore… Cosa troveranno i
visitatori a Job&Orienta, lo si legge in un co-
municato degli organizzatori.“Due le aree te-
matiche della rassegna espositiva, arti-
colate in sei percorsi contrassegnati cia-
scuno da un colore diverso allo scopo di fa-
cilitare l’orientamento dei visitatori: – la
prima è riservata al mondo dell’istruzione e

comprende i percorsi Educazione e Scuole
(arancione), Tecnologie e Media (oro) e Lin-
gue straniere e Turismo (verde); – la se-
conda è dedicata all’università, la
formazione e il lavoro, con i percorsi Forma-
zione accademica (blu), Formazione profes-
sionale (argento) e Lavoro e Alta formazione
(rosso). Si inserisce in quest’ultimo la Sa-
letta TopJOb, un apposito spazio per wor-
kshop, incontri con aziende e seminari che
insegnano a stendere un curriculum e ad af-
frontare un colloquio di lavoro, come pure a
individuare i canali più efficaci per cercare
occupazione. E per far conoscere le nuove
professioni ‘tech’ e le numerose opportu-

nità occupazionali
connesse alle nuove
tecnologie nasce
quest’anno l’area
JOB&Orienta Future,
dove i giovani po-
tranno incontrare di-
rettamente le grandi
aziende della tecno-
logia della comuni-
cazione e dell’indu-
stria digitale”. La
manifestazione pro-
pone inoltre un fitto
calendario culturale
e, ancora, laboratori
interattivi e simula-
zioni, spettacoli e
momenti di anima-
zione. L’ingresso alla
manifestazione è li-
bero. Info al sito:
www.joborienta.info

Del corpo

senza peso
Mostra personale a

Roma di Paolo Assenza presso l’Associa-
zione culturale TraleVolte (direzione arch.
Francesco Pezzini), Piazza di Porta S. gio-
vanni, 10 dal 4 al 30 dicembre (orario: lu-
ve, 10-19 e per appuntamento, ingresso
libero). L’artista presenta un’installazione
con una scala di 8 metri a pioli di carta, ot-
tenuti dal recupero dei foglietti di preghiere
dei fedeli lasciate negli interstizi dei copri-
gradini in legno della Scala Santa. In cima
alla scala, nel vuoto, il dipinto di un pae-
saggio. L’opera rimanda all’anelito artistico
verso l’Assoluto, all’anima senza peso, un
cammino iniziatico alla ricerca di sé.

Info: www.tralevolte.org
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L’ORA DI RELIGIONE IERI E OGGI
MERCURIO

ERMANNO DETTI

a cura di
LOREDANA FASCIOLO

LO SCRIGNO
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L
a vignetta qui a fianco di Sergio Staino
risale a molti anni fa, a fine secolo
scorso, quando molti alunni decide-

vano di seguire l’insegnamento della reli-
gione. I ragazzi che la rifiutavano venivano
allontanati dalla scuola sotto la responsa-
bilità del genitore. Discriminati? Ma no as-
sicuravano preti e cardinali. Oggi, che la
situazione è completamente cambiata, in
Italia aumenta il numero degli studenti che
rifiutano l’insegnamento confessionale,
preti e cardinali dicono che non si possono
nemmeno accorpare le classi, come i pre-
sidi chiedono. “Sarebbe discriminatorio”, di-
cono convinti. Però è bello rispettare i punti
di vista! Il punto di vista mio coincide con
quello di preti e cardinali, quello di un
tempo: facciamo firmare un foglio al geni-
tore e quelli che vogliono fare religione
mandiamoli a casa o in parrocchia. E gli in-
segnanti? A casa anche quelli, che mica
hanno mai fatto un concorso. 
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LA SCOMPARSA DI ELIO RUCCI
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E
lio Rucci se ne è andato dopo
una malattia implacabile. La-
scia un vuoto profondo in tutti
quelli che lo hanno conosciuto
e nei compagni e nelle compa-

gne con cui ha condiviso tanti anni di
lavoro sindacale. 

Elio, probabilmente più di chiunque
altro, ha rappresentato e rappresenta la
CgIL nell’Università. L’impegno nel sin-
dacato ha percorso tutta la sua vita, dal-
l’attività al Politecnico di bari, a quella
a Roma, nella struttura nazionale.

Nel 1991 era stato eletto nella segre-
teria nazionale dell’allora Sindacato Na-
zionale Università CgIL e da quel mo-
mento è sempre stato, in tutte le tra-
sformazioni che il sindacato Università
CgIL ha attraversato, una presenza in-
sostituibile.

Una passione vera, che non l’ha mai
lasciato, neanche negli ultimi giorni, per
la tutela dei lavoratori, per renderli con-
sapevoli e informati dei loro diritti. Que-

sta dell’informazione, del conoscere, è
sempre stata una costante di Elio.
Forse i più anziani si ricorderanno di
“Fax Notizie”, un notiziario che ha rap-
presentato l’informazione più puntuale
e corretta dell’attività sindacale univer-
sitaria degli anni Novanta.

La sua grande competenza sulla con-
trattazione, nazionale e territoriale, lo
ha reso protagonista di tante stagioni
importanti e di tante conquiste per le
quali il suo contributo è stato fonda-
mentale. 

In accordo con tutti e con tutte, sti-
mato da tutti e da tutte, ma testardo
nelle sue convinzioni. bisognava dav-
vero avere argomenti più che solidi per
fargli cambiare idea e, se la cambiava,
allora voleva proprio dire che avevi ra-

gione. Il pensiero di Elio, le sue convin-
zioni sono sempre state una garanzia
per tutti quelli che hanno lavorato con
lui in questi lunghi anni. 

Ha continuato, anche dopo essere an-
dato in pensione, a venire a Roma, a
dare il suo contributo. gli ultimi anni li
ha spesi cercando di dare a tutte e a
tutti i compagni una solida formazione
sindacale. 

Difficile non ricordare i suoi seminari,
come si costruisce il fondo per il salario
accessorio, i diritti delle RSU e dei lavo-
ratori, la legislazione sempre in conti-
nuo cambiamento. Per molti era un
mistero come facesse a ricordare tutta
la normativa, ma soprattutto a interpre-
tare al meglio la norma per tutelare gli
interessi del lavoro messi così dura-
mente in discussione in questi ultimi
anni. Ci mancherà.

Se ne va un uomo buono, un compa-
gno sincero, un amico fraterno. 
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Elio Rucci

Se ne va un uomo buono,

un compagno sincero, un amico fraterno
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Q
uest’estate ha portato
importanti novità nella
lunga querelle tra gover-
no e sindacati sul rinnovo
dei contratti pubblici,

che, lo ricordiamo, sono scaduti nel
2009. In giugno la Corte costituzionale
ha dichiarato illegittimo il blocco dei
contratti e in settembre il tribunale del
lavoro di Roma, accogliendo un ricorso
della FLC, ha ordinato al governo di
aprire le trattative contrattuali.

Come ha reagito la categoria a que-

ste notizie? Vi pare che ci sia un ritorno

di fiducia?

Giriamo queste domande a Anna Ma-
ria Santoro e Francesco Sinopoli, en-

trambi segretari nazionali della FLC Cgil.
Sinopoli. I lavoratori dei comparti

della conoscenza hanno aspettative
alte perché i contratti sono fermi dal
2009. Ricordiamo che in questo arco di
tempo i settori privati hanno avuto ben
due rinnovi. Dunque i nostri settori
sono, sotto questo profilo, partcolar-
mente penalizzati. 

Accanto alle aspettative c’è anche
molta preoccupazione, che deriva da un
atteggiamento del governo che non è
certo favorevole verso i lavoratori. Si av-
verte il rischio che attraverso il rinnovo,
anziché raggiungere un risultato favore-
vole come il miglioramento delle condi-
zioni di lavoro, trovino applicazione delle
penalizzazioni come quelle previste
dalla legge brunetta (D.lgs 150/09),
magari con un incremento salariale
molto modesto.
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Santoro. La reazione dei lavoratori è
stata positiva e noi siamo soddisfatti di
queste sentenze. 

Prima la Consulta, poi il tribunale del
lavoro hanno costretto il governo a met-
tere in agenda i rinnovi contrattuali, tan-
t’è che c’è già stato il primo incontro
all’ARAN per la ridefinizione dei comparti. 

Abbiamo la netta sensazione che il
governo voglia prender tempo tirando
per le lunghe la trattativa per la ridefini-
zione dei comparti prima di procedere
ai rinnovi. 

Noi non intendiamo concedere nulla
a queste tattiche dilatorie e ci presen-
teremo con una proposta forte sui com-
parti, proprio perché vogliamo che
questa trattativa si chiuda in fretta. 

Resta tuttavia l’incognita sulle risorse,
ma di qui a pochi giorni si dovrebbe sa-
pere. 

La FLC CgIL ha pronte da un anno 
le piattaforme contrattuali. Il governo, 
costretto da due sentenze ad aprire le 

trattative, comincia a negoziare sul numero
dei comparti. Le urgenze dei lavoratori della  

conoscenza: perdita del potere d’acquisto,  
carriera, tutela di un lavoro che cambia

UNA STAGIONE CONTRATTUALE DIFFICILE

POLITICA E SINDACATO

Il contratto fa bene al lavoro
INTERVISTA AD ANNA MARIA SANTORO E

FRANCESCO SINOPOLI DI ANNA M. VILLARI



Dopo tanti anni di vacanza contrat-

tuale, i sindacati si trovano ad affron-

tare situazioni anche inedite. Intanto,

anche il lavoro è cambiato e forse i pro-

fili dei precedenti contratti non lo ri-

specchiano più. In secondo luogo,

l’attuale governo ha un’attitudine inter-

ventista sulle materie del lavoro, com-

presa la retribuzione. Come si sta

attrezzando il sindacato?

Santoro. Noi siamo pronti. Abbiamo
già elaborato e formalizzato nelle piat-
taforme le nostre proposte contrattuali
e lì abbiamo delineato come nel con-
tratto dovranno essere affrontati tutti i
nodi della professionalità. 

Non va dimenticato che nei nostri
comparti vi sono profili di alto livello cul-
turale, dalla dirigenza ai docenti della
scuola ai ricercatori, ma alte compe-
tenze e contenuti cognitivi vengono ri-
chiesti anche agli amministrativi, ai
tecnici, agli ausiliari. Noi, già lo scorso
anno, abbiamo approvato le piatta-
forme, ora ci sarà da fare un lavoro di
affinamento insieme anche alle altre or-
ganizzazioni sindacali. Noi abbiamo le
idee molto chiare. I contratti sono stru-
menti di innovazione e serve un con-
tratto moderno se si vogliono davvero
realizzare riforme che migliorino la qua-
lità del servizio, dell’insegnamento,
della ricerca. Senza contrattazione e
senza contratto non saranno possibili
interventi innovativi e di riforma, perché
non avranno gli strumenti per cammi-
nare. Abbiamo visto che fine ha fatto la
legge brunetta e la stessa fine rischia di
fare la legge 107. 

Un’ultima considerazione vorrei farla
sulle scelte populiste del governo. Ad
esempio i 500 euro dati ai docenti per
la formazione o gli 80 euro di bonus fi-
scale di qualche mese sono benvenuti,
fanno di certo molto comodo ai lavora-
tori. Ma voglio sottolineare che i soldi
dati così comportano una grande di-
spersione di risorse. Lo stanziamento
per i contratti di tutti i dipendenti pub-
blici è di 200 milioni di euro, il bonus di
500 euro costa 350 milioni di euro, a

cui si aggiunge il costo degli 80 euro. Al-
lora, il governo, quando vuole, le risorse
le trova. Solo che così fa un’opera di di-
spersione e produce anche delle dise-
guaglianze senza ricadute nell’efficacia
del servizio, perché dietro non c’è un
progetto, ma una graziosa elargizione.

Quindi c’è il rischio di un contratto po-

vero?

Sinopoli. Le risorse che sembra ver-
ranno stanziate non sono assolutamente
sufficienti per rinnovare i contratti collet-
tivi nazionali di lavoro, non rispondono
neanche minimamente alle nostre ri-
chieste retributive che derivano un’ana-
lisi accurata della situazione. 

La grande questione salariale che c’è
in tutti i settori di lavoro, pubblici e privati,
è connessa con la crescita delle disegua-
glianze nel nostro paese. La questione va
affrontata, anche perché alla retribu-
zione è legata la dignità delle persone
che lavorano. L’articolo 36 della Costitu-
zione parla di giusta retribuzione, pro-
porzionata al lavoro, sufficiente per una
“esistenza libera e dignitosa”. 

Alla questione salariale si associano
anche fattori di politica macroeconomica.
Il nostro paese, come del resto tutta l’eu-
rozona, ha un grosso problema di do-
manda interna, fare ripartire la dinamica
salariale, in modo non episodico con in-
terventi una tantum, ha un impatto sulla
domanda aggregata, fa crescere i con-
sumi. E naturalmente risponde anche a
una aspettativa delle persone. Infine con-
ferma che i sindacati, attraverso la firma
dei CCNL, sono anche autorità salariale.
Non è un fatto nuovo, appartiene a una
storia quarantennale. 

E invece quanto sta emergendo, anche
dal confronto con i datori di lavoro privati,
è che il problema principale è sostenere
la domanda interna senza aumento dei
salari che vanno, al contrario, il più pos-
sibile frenati ed eventualmente legati a
una produttività da stabilire in contratta-
zione decentrata. Si tratta di una scelta
totalmente sbagliata, perché è sbagliato
pensare che si possa agganciare la ri-

presina attraverso solo il contenimento
dei salari e un recupero di risorse per in-
vestimenti destinati alla produttività. In-
somma, pensano ancora di competere
sul costo del lavoro. 

Voglio dire, tuttavia, che c’è una diffe-
renza tra settori pubblici e privati. In que-
sti ultimi Confindustria dice che ci sono
stati due rinnovi contrattuali che hanno
anticipato persino un’inflazione che non
c’è stata perché siamo in deflazione e gli
indici degli ultimi due anni per calcolare
l’adeguamento salariale sono inservibili.

I sindacati rivendicano aumenti men-
tre Confindustria vagheggia di investi-
menti per consolidare l’occupazione che
richiederebbero un contenimento della
dinamica salariale, anzi, chiede, addi- rit-
tura i soldi indietro ai lavoratori. Il datore
di lavoro pubblico si comporta allo stes-
so modo, nega aumenti retributivi ricor-
rendo anche a un formidabile apparato
ideologico. Ci dice: i lavoratori dipen-
denti hanno mantenuto il posto di lavoro
– e non è neanche vero – adesso non
possono pretendere aumenti che con-
tengono pure l’inflazione degli anni pre-
cedenti. 

Ma il governo – facendo propria l’im-
postazione della legge brunetta – con-
cede al massimo i premi alla perfor-
mance, valutazione della prestazione. In-
somma, alla fine, le due trattative, pub-
blica e privata finiscono col precipitare
sullo stesso punto. Mentre Confindustria
dice che non darà 1 euro, il governo stan-
zia somme ridicole pari neanche a 10
euro a testa e blocca anche la contratta-
zione decentrata, mentre dai nostri cal-
coli per recuperare l’inflazione persa
servirebbero in media 200 euro. Nel pri-
vato le rivendicazioni sindacali sono tra i
135 e 150 euro. C’è, dunque, una diva-
ricazione notevole tra le parti e la que-
stione del salario e delle disuguaglianze
è forte e sottende anche un’idea di so-
stenibilità dello sviluppo. 

Nelle nostre rivendicazioni, natural-
mente, ci sono punti specifici su vari
aspetti cdella prestazione lavorativa. Ab-
biamo costruito una proposta sosteni-
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che sembra emergere da questa di-

scussione: il tentativo di spostare l’au-

torità salariale dal sindacato ad altri

soggetti, ad esempio al governo.

Sinopoli. È un terreno molto scivoloso
questo. Nell’idea di Confindustria il sa-
lario minimo per legge non è, come in
altri paesi, il pavimento su cui costruisci
poi la casa della contrattazione anche
dal punto di vista del salario. Si capisce
proprio dalla tempistica con cui viene
posta la questione del salario mimino

legale, che esiste anche in altri paesi,
dove però esiste pure la contrattazione
collettiva… Invece da noi l’idea è che lo
spostamento dell’autorità salariale al
governo non è un modo per estendere il
salario minimo ad altre figure attual-
mente non contrattualizzate, ma è un
modo per stabilire che questo “minimo”
diventi un “tetto”, che potrebbe persino
essere differenziato per aree geografi-
che. Sento troppo spesso, infatti, un ri-
tornello che mi preoccupa sul nostro

bile, che interviene sull’organizzazione
del lavoro che intanto è cambiata, sui
profili professionali per riadeguarli al-
l’oggi, sul precariato, sugli appalti, sullo
sviluppo professionale.

L’inflazione sarà pure scomparsa, ma

il costo della vita non è certo diminuito,

le tariffe, la benzina ecc. Il problema del

potere d’acquisto resta e nei settori

della conoscenza la perdita è stata si-

gnificativa. Ma c’è un altro messaggio

UNA STAGIONE CONTRATTUALE DIFFICILE
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LAVORARE IN PERDITA

Nella scheda viene illustrata la perdita media del potere d’acquisto delle retribuzioni dei lavoratori dei comparti della co-
noscenza (scuola, università, ricerca, afam e dirigenti scolastici) in rapporto all’inflazione nel periodo compreso tra il 2010 e
il 2015. 
Il periodo preso a riferimento è quello non coperto da rinnovo contrattuale, essendo i contratti nazionali dei diversi com-
parti tutti scaduti nel 2009.
L’indicatore assunto per rilevare la variazione dei prezzi nel periodo in considerazione è l’Ipca al netto degli energetici im-
portati.
La perdita indicata è una media ponderata, calcolata tenendo conto della retribuzione media dei diversi comparti e del nu-
mero degli addetti dei rispettivi comparti. 
Le elaborazioni si basano su dati tratti dall’Istat e dal Conto Annuale del Mef.

a cura di Raffaele Miglietta
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mero consistente di lavoratori. Dai 500
euro, tanto per dirne una, vengono
esclusi immotivatamente i docenti sup-
plenti ma anche il resto degli operatori
scolastici penso: agli educatori, ai diri-
genti e agli ATA. La stessa Corte costitu-
zionale, nella sentenza di cui abbiamo
detto prima, scrive che il diritto al con-
tratto e alla contrattazione è garantito
ai lavoratori dalla Costituzione. Questo
è un notevole fatto di cultura politica: il
governo non può tenere bloccati i con-
tratti. La categoria è in attesa di questo
appuntamento contrattuale. 

Noi dobbiamo recuperare, attraverso
il contratto, pezzi di rappresentanza che
la legge ci sta togliendo, prima la “bru-
netta” poi la 107 e tra un po’ con la
“buona università”… e dobbiamo, nello
stesso tempo compiere una poderosa
opera di manutenzione della parte nor-
mativa dei contratti. gli attuali contratti
sono scritti molto bene e sono una
buona base per leggere la complessità
dei nostri settori – penso in particolare
alla scuola, ma sono convinta che valga
anche per gli altri. 

Abbiamo una categoria che si sente
abbandonata a se stessa anche perché
non è protetta da un contratto che le
parla della propria identità professio-
nale e ha bisogno di recuperare quel-
l’elemento identitario che è strettamen-
te connesso a un’idea di scuola di qua-
lità e quindi anche a un insegnamento e
a servizi scolastici di qualità. Questo
sentimento sta maturando sempre di
più nella categoria anche perché la si-
rena che ha conquistato alcuni docenti
che pensavano che la legge li garan-
tisse di più, si è dimostrata ingannevole
e questi hanno capito che quando la
legge interviene produce danni: il bo-
nus, il merito, la chiamata diretta, e ven-
gono messi a rischio anche principi e
valori costituzionali quali la libertà di in-
segnamento. Quindi la categoria sta
dando segni di maturità molto forti e
molto più visibili di quanto non abbia
fatto in passato.
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Mezzogiorno che avrebbe un problema
di costo del lavoro. Che la produttività
sia influenzata dal costo del lavoro è
falso, perché se fosse così, data la sta-
gnazione dei salari degli ultimi 15 anni,
avremmo avuto una produttività alle
stelle, e invece la produttività è nega-
tiva. Allora il problema non è la produt-
tività giocata sul costo del lavoro, ma il
valore aggiunto per prodotto, perché
quella è l’unica strada veramente so-
stenibile per incrementare la produtti-
vità. Ripeto. È una discussione forte-
mente ideologica, che si basa su un
solo assunto: ci si può permettere solo
una produttività di costo. Dobbiamo at-
trezzarci con proposte solide e credibili
e con una forte iniziativa politico-sinda-
cale, perché le nostre controparti non
cambieranno idea facilmente. 

Sembra di vedere un film già visto,

quando nel pubblico impiego il rapporto

di lavoro era regolato dalla legge e negli

incontri con sindacato la controparte

pubblica rilanciava sui tavoli come un

contraente qualunque, ma secondo la

logica del divide et impera…

Santoro. Vedo anch’io questo peri-
colo, visto che Renzi non fa mistero di
volere “asfaltare” il sindacato. Noi ab-
biamo alle nostre spalle un anno di la-
voro organizzativo intenso, soprattutto
nella scuola, dentro e fuori gli istituti,
per contrastare i provvedimenti del go-
verno che hanno poi portato alla legge
107. In questa legge il comma 196 è
una norma insidiosissima, perché rende
inefficaci tutte le norme contrattuali che
trattano le stesse materie regolate dalla
legge. Dobbiamo stare molto attenti
perché mi aspetto che ci dicano, e lo di-
cano all’opinione pubblica continuando
a suscitare antipatia verso i lavoratori
pubblici, che il contratto lo hanno già
fatto: agli insegnanti hanno dato 500
euro netti, a molti daranno il bonus-pre-
mio, a molti hanno già dato gli 80 euro...
Ebbene, bisogna dire chiaro e forte che
queste misure hanno tenuto fuori un nu-

Questo rinnovo contrattuale dovrà

fare i conti con degli interventi di ri-

forma: la legge 240/10 nell’università

di cui ora si colgono gli effetti negativi, i

riordini a catena degli enti di ricerca, la

recente legge sulla scuola. Queste ri-

forme sottendono una visione dei set-

tori della conoscenza molto lontana da

quella prefigurata dalla Cgil. Il contratto

potrebbe essere un cavallo di troia di un

cambiamento davvero riformatore? 

Sinopoli. L’impatto di queste norma-
tive è stato pesante. La legge 240 nelle
università ha aperto una riorganizza-
zione, peraltro neanche completata, su
cui avevamo tanti dubbi, purtroppo con-
fermati dai fatti. In questo scenario lo
strumento del contratto diventa ancora
più utile perché consente di intervenire
ordinatamente sui processi di riorganiz-
zazione, di orientarli e anche di indivi-
duare delle chiavi di innovazione che
non sono contenute in quelle normative.

Dico di più. Il rapporto tra contratto e
organizzazione del lavoro e del sistema è
intimo e difficilmente superabile; anche
quando non c’è il contratto, i processi di
riorganizzazione vengono comunque ne-
goziati. L’idea, fortemente ideologica, se-
condo la quale l’efficienza può stare
nelle mani di una persona sola, del-
l’uomo solo al comando, è molto primi-
tiva e anche molto falsa. Tutti i processi
di riorganizzazione della pubblica ammi-
nistrazione fondati sul public manage-
ment sono stati devastanti, anche in altri
paesi. La qualità del lavoro pubblico da-
l’introduzione di questi modelli non è au-
mentata a dimostrazione del fallimento
di questa impostazione. Il sindacato ha
in mano uno strumento buono. Ci sono
anche degli aspetti normativi che il con-
tratto può individuare, può intervenire in
maniera informale, evidenziarne le criti-
cità, nel negoziato tutti gli elementi
emergono. 

La CgIL sostiene che il contratto deve
intervenire anche su materie già nor-
mate per facilitare processi di innova-
zione. Qui incontriamo il problema di
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altre norme che ce lo consentono in col-
laborazione con gli organi collegiali e con
le RSU. 

La nostra idea è che il collegio docenti
definisca gli ambiti di intervento e delle
attività con cui utilizzare il bonus-premio,
cioè prefiguri quello che alla scuola serve
davvero, poi dia indicazione ai colleghi
che si candidano nel comitato di valuta-
zione a operare esclusivamente per la
valutazione dei neo-immessi in ruolo, a
fare propri gli ambiti di intervento indicati
dal collegio e ad affidare alla contratta-
zione la parte che riguarda il salario e la
distribuzione dei benefit. 

Una cosa chiara nella legge “bru-
netta”, forse l’unica, è che il salario ac-
cessorio è materia di contrattazione:
questa norma non è stata abrogata.
Quindi noi costruiremo dei percorsi al-
ternativi perché è giusto che i collegi si
approprino dell’espressione della pro-
pria professionalità. Questo riguarda an-
che la formazione, i 500 euro. L’ho detto
prima, ben vengano, ma riflettiamoci
su: si lascia al singolo il loro utilizzo, lo
scontrino di un libro o il biglietto del ci-
nema, tutte cose che i docenti fanno an-
che senza il bonus. Il governo ritiene la
formazione un fatto individuale, mentre
invece è un fatto collegiale che colle-
gialmente va deciso perché le ricadute
sono, certo, sul singolo insegnante, ma
soprattutto sull’offerta formativa gene-
rale della scuola. La scuola non è quella
che risulta dalle semplificazioni del pre-
sidente del consiglio, è una realtà com-
plessa che ha bisogno di lavorare in
gruppo e su obiettivi decisi collegial-
mente. 

D’altronde è evidente che la legge
107 è stata giocata tutta sulla comuni-
cazione, su messaggi accattivanti, ma
fortemente ideologici… Non è un caso
che Renzi abbia voluto a tutti i costi che
dentro la legge ci fosse l’assunzione dei
precari (e neanche tutti). Il messaggio
è: io assumo i precari (mi guadagno
consenso) e in cambio mi prendo il po-
tere di decidere sulla scuola pubblica.

Resta comunque aperto il problema

della valutazione.

Santoro. La valutazione non l’ha sco-
perta Renzi. Stiamo lavorando al tema
della valutazione e della valorizzazione
professionale dal 1999. Dunque non è
una questione che ci spaventa, su cui
abbiamo timore di confrontarci, tutt’al-
tro. Abbiamo prodotto un’elaborazione
accurata, arricchita negli anni, e siamo
in grado di affrontarla con le parole giu-
ste, quelle di cui ha bisogno la scuola:
collegialità, condivisione, progressività,
inclusività. 

Non condividiamo l’idea di affidare a
una sola persona la decisione, come se
il dirigente potesse da solo risolvere tutti
i problemi della scuola. gli stessi diri-
genti, molti, sanno che anche sul tema
della produttività devi fare gli accordi, se
non li fai non c’è risultato – come dimo-
strano tutti gli interventi legislativi sul la-
voro che hanno prodotto solo auto-
ritarismo senza efficienza né qualità.
Sempre per rimanere in tema del cosid-
detto bonus scuola ci chiediamo come
sia possibile che 8.500 scuole decidano
autonomamente e in modo diverso le
regole per nominare i componenti del
comitato di valutazione. 

Il MIUR alla richiesta di aiuto delle
scuole se ne lava le mani rispondendo
ai quesiti posti dalle scuole attraverso
delle banali faq. Ma questi sono argo-
menti molto delicati, dal momento che
investono la funzione docente che è una
funzione unica e a ciò deve rapportarsi
la carriera. 

Tale unicità va intesa sia nell’acce-
zione di una sola figura accreditata
scientificamente e socialmente dall’in-
fanzia alla secondaria superiore, sia nel-
l’accezione di una figura senza gerar-
chie interne che non siano quelle “di
compito” che la scuola dell’autonomia,
nella cornice dei contratti e delle leggi,
si dà. Questo assunto culturale impatta
con le attuali figure separate, fra ordini
di scuola, diversamente considerate e
diversamente retribuite.

fondo. La controparte, il governo non
vuole che il sindacato eserciti una fun-
zione: parlano di potere del sindacato,
quando invece si tratta del potere dei la-
voratori… meglio, di contropotere del la-
voro organizzato che interviene su pro-
cessi che lo riguardano. 

Eppure tutte le controparti pubbliche
che incontriamo quotidianamente sono
convinte che alcune modifiche siano ne-
cessarie, ma si tratta di incontri scevri
da visioni ideologiche. È chiaro che sotto
attacco c’è il lavoro organizzato. Si at-
tacca il sindacato, ma in realtà si attacca
il lavoro e i lavoratori. Con lo scopo di in-
fluenzare la dinamica salariale. L’idea
dei nostri avversari di ieri e di oggi è
molto chiara: noi ci sforziamo di entrare
nel merito, ma ci scontriamo contro una
costruzione ideologica che va destruttu-
rata. Tutto questo va spiegato ai lavora-
tori, nelle assemblee. Dobbiamo parlare
tanto con le persone. 

La campagna per il contratto è impor-
tante soprattutto per questo: ci dà l’oc-
casione di incontrare e parlare con le
centinaia di migliaia di lavoratori che
rappresentiamo. L’incontro con i lavora-
tori può darci l’opportunità di costruire
un discorso pubblico alternativo.

La legge 107 sulla scuola tenta pa-

lesemente di togliere spazi alla con-

trattazione decentrata. Eppure, come

si legge nell’articolo pubblicato a pag.

11 del giuslavorista Mario Ricciardi, è

possibile correggere sul campo le in-

sensatezze della legge. Il sindacato è

attrezzato per farlo?

Santoro. L’idea di correggere nelle
scuole le insensatezze della legge 107 è
importante e anche fattibile. L’abbiamo
percorsa anche noi. Vogliamo dimo-
strare che, mentre la legge 107 ci toglie
delle prerogative, rendendo inefficaci le
misure contenute nei contratti, pos-
siamo continuare a costruire nelle
scuole percorsi condivisi, rispettando il
quadro normativo vigente. Infatti la
legge 107 non abroga tutta una serie di
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Con il contratto dovrebbe rientrare il

personale ATA, completamente dimenti-

cato dalla L. 107

Santoro. Il personale ATA è stato com-
pletamente ignorato. Questa tornata
contrattuale servirà a recuperare gli ele-
menti di professionalità che lo distin-
guono. Noi vogliamo fare un’opera di
esaltazione della specificità dei lavori nei
nostri comparti. Le istituzioni pubbliche
della conoscenza sono tutte dotate di au-
tonomia costituzionale, i docenti e i ri-
cercatori hanno la libertà di ricerca e di
insegnamento. Le professioni che non
appartengono alla ricerca e alla docenza
hanno anch’esse una loro specificità per
il fatto stesso che operano in settori che
producono un servizio formativo, scola-
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La piattaforma contrattuale di FLC
CgIL vuole dimostrare che, a parità di
condizioni e di titoli di accesso, oggi, dal-
l’infanzia alle superiori, l’impegno pre-
stato è socialmente e produttivamente
equivalente.

Un salto culturale che richiama an-
che la rivisitazione degli accessi alla
docenza, che, come vengono presen-
tati nella legge 107, prevedono ancora
insegnanti a lungo tenuti fuori dal ruolo
o addirittura separati (vedi la proposta
sul ruolo del sostegno) e una corsa ad
ostacoli che non si giustifica in alcun
modo.

L’ingresso di giovani nell’insegna-
mento è uno dei problemi attuali della
professionalità docente.

stico ecc. In questo rinnovo contrattuale
la specificità del lavoro ATA va salvaguar-
data. La loro interconnessione con la di-
dattica è forte, pensiamo soprattutto alla
scuola primaria dove il lavoro di assi-
stenza e vigilanza è fondamentale e dove
il docente lavora gomito a gomito con gli
ATA. È questo che li differenzia da tutti gli
altri impiegati pubblici.

Vorrei tornare alla questione della va-

lutazione. Dopo l’esperienza molto di-

scussa della VQR, cosa succederà

nell’università e nella ricerca?

Sinopoli. C’è una grande confusione
sugli strumenti che sono stati indivi-
duati per la valutazione. Sono strumenti
che convivono, coesistono, ma non si

IL BONUS CHE PIACE POCO ALLA SCUOLA

Nei giorni scorsi la Flc CGIL ha effettuato un’indagine fra le RSU elette nelle proprie liste per conoscere lo stato di attuazione
della legge 107/2015 nelle scuole con particolare riferimento alla questione del Comitato di valutazione e del “bonus” scuola. 
Come noto, la legge 107/2015 prevede che nelle scuole venga costituito un Comitato di valutazione (composto anche da due
docenti scelti dal Collegio docenti) con il compito di definire i criteri valutativi in base ai quali il dirigente scolastico potrà as-
segnare un “bonus” economico ai docenti da lui scelti. Tale provvedimento è stato fortemente criticato da tutte le organiz-
zazioni sindacali che stanno promuovendo numerose iniziative di protesta e contrasto all’applicazione di questa norma.  
Dall’esito dell’indagine effettuata emerge con tutta evidenza che questo provvedimento fino ad oggi non abbia trovato alcun
consenso tra i docenti e anche tra i dirigenti scolastici. Risulta, infatti, che nella stragrande maggioranza delle scuole non si sia
ancora provveduto a scegliere i docenti da destinare al Comitato di valutazione. Nel 61% dei casi la questione non è stata
neanche messa in discussione nelle riunioni dei Collegi e nel 20% delle scuole dove ciò è avvenuto i docenti hanno comun-
que chiesto di rinviare la scelta di chi inviare al Comitato di valutazione. Soltanto in una percentuale bassissima di scuole (5%)
i docenti sono stati già individuati affidando loro il compito indicato dalla norma di definire i criteri sulla base dei quali dovrà
essere assegnato il “bonus”.

Di seguito un estratto dal questionario rivolto alle RSU:
Nella tua scuola il Collegio docenti ha già provveduto a scegliere i 2 docenti che faranno parte del Comitato di valuta-
zione? 

NO - la questione non è stata ancora messa in discussione in Collegio docenti: 61,29%
NO - il Collegio docenti ha chiesto di rinviare la scelta dei colleghi da destinare al Comitato di valutazione: 19,57%
NO - il Collegio docenti si è rifiutato di procedere nella scelta dei colleghi da destinare al Comitato di Valutazione: 0,72%
SI - affidando loro il compito di individuare i criteri sulla base dei quali dovrà essere assegnato il “bonus” ai docenti: 5,04%
SI - chiedendo loro di astenersi dall’esprimere qualsiasi criterio per l’assegnazione del “bonus” ai docenti: 2,45%
SI - senza specificare i compiti: 10,94%

A cura di Raffaele Miglietta
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possano avere uno sviluppo di carriera,
di affermazione della professionalità
come connessa alla persona umana
che lavora. Il diritto allo sviluppo profes-
sionale va riconosciuto alle persone,
sono le capacità che le persone hanno
acquisito e messo in atto negli anni, an-
che attraverso percorsi di formazione
che andrebbero garantiti. 

Il rapporto tra sviluppo professionale
e formazione e aspirazione alla carriera
è un dato acquisito. Nello sviluppo pro-
fessionale e nelle competenze acqui-
site, l’aspettativa di carriera e di salario
è legittima e sacrosanta. Poi c’è la valu-
tazione delle strutture, la qualità dei si-
stemi e la produttività collettiva, ma
sono tutti elementi separati. 

La produttività collettiva può essere
legata a indicatori del sistema in cui si
opera in base a obiettivi che vengono
pure sottoposti a test valutativi. Ma con
indicatori condivisi in un’ottica di incen-
tivi, anche se ritengo che non sia l’unica
ottica possibile. La condizione è che si
faccia un discorso trasparente e onesto. 

Dunque la valutazione finalizzata so-

prattutto all’arricchimento professio-

nale… 

Sinopoli. Nei settori pubblici, in molti
casi, strumenti che erano stati pensati
per una cosa sono stati poi utilizzati per
altro, anche in contrattazione, perché in
presenza di salari tabellari troppo bassi
ci sarà la tendenza a usare tutti gli stru-
menti, compresi quelli per la produtti-
vità in chiave compensativa. È normale

che sia così. E in Italia i salari dal 1993
in poi sono rimasti fondamentalmente
al palo. 

Allora se noi vogliamo liberare stru-
menti che orientino una parte del sala-
rio verso obiettivi di sistema, quindi, per
una produttività collettiva vera bisogna
fare un’operazione di verità. Si devono
consolidare una parte degli elementi va-
riabili nei tabellari, nel salario di base e
prevedere risorse adeguate per lo svi-
luppo professionale.

Ci sono persone rimaste nella stessa
posizione professionale per 15 anni non
perché non avessero capacità, ma per-
ché non c’erano risorse. Queste per-
sone hanno subìto una lesione della
loro professionalità. Questi sono i pro-
blemi veri. 
Santoro. Abbiamo visto che questo go-

verno, quando vuole, le risorse le trova.
Ora se c’è un’idea della funzione dei si-
stemi della conoscenza si può prefigu-
rare un investimento su più anni. 

Se l’obiettivo della valutazione è il mi-
glioramento dei sistemi, bisogna avere
un progetto, una visione del loro ruolo e
delle loro finalità, così, anche in una si-
tuazione di carenza di risorse, si pos-
sono costruire programmi pluriennali
dando una prospettiva e un orizzonte
politico sia alle istituzioni sia al perso-
nale che vi lavora. 

L’esclusione dai processi di valuta-
zione e di cambiamento del personale
che è la forza viva, quella che fa cam-
minare il cambiamento e le riforme, non
ha portato da nessuna parte. 

parlano. Il sistema di valutazione della
qualità della ricerca, fondato peraltro su
indicatori che abbiamo ritenuto discuti-
bili, può consentire una fotografia dei
settori scientifici, delle loro dinamiche
sia pure in modo parziale, ma non foto-
grafa le istituzioni, proprio perché ri-
guarda settori scientifici. Quindi la VQR

non è uno strumento che permette di
dare un’idea di ciò che serve. Faccio un
esempio. 

All’interno di un grande ente di ricerca
come il CNR ci sono delle “sedi”, degli
istituti dove potrai trovare una compre-
senza di dinamiche di produttività scien-
tifiche molto differenziate. Allora biso-
gna intendersi sui significati delle parole
e sugli obiettivi e sugli strumenti. Se vo-
glio migliorare la qualità dei sistemi at-
traverso le prestazioni lavorative devo
trovare strumenti coerenti con questo
obiettivo. Quali sono questi strumenti?
Innanzitutto nei contratti attuali della ri-
cerca e dell’università, in particolare, i
processi di sviluppo di carriera, sia oriz-
zontali sia verticali, sono già sottoposti
a valutazione e le risorse sono date.
Una cosa è la valutazione della produ-
zione scientifica, un’altra il diritto allo
sviluppo professionale dei lavoratori
amministrativi. Non dobbiamo mesco-
lare cose improprie. 

I lavoratori hanno diritto allo sviluppo
professionale e questo è legato, come è
scritto nel CCNL dell’università, a un ar-
ricchimento delle competenze tramite la
formazione. Nella vandea degli ultimi
anni, scompare l’idea che i lavoratori
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L’
idea di collegare una par-
te della retribuzione dei
lavoratori al raggiungi-
mento di particolari risul-
tati nasce fondamental-

mente da due esigenze. La prima, di
natura etica, trae origine dalla convin-
zione che sia giusto premiare chi, grazie
alle proprie doti e al proprio impegno,
raggiunge migliori risultati sul lavoro. 

La seconda, di natura economica,
trae origine dalla convinzione che pre-
miare il raggiungimento di particolari
obiettivi stimoli le persone a incremen-
tare il proprio impegno, e quindi a otte-
nere una performance migliore per l’or-
ganizzazione nella quale sono inseriti e

per la collettività.
Naturalmente, il passaggio dall’idea

generale alla sua attuazione pone non
pochi problemi. Innanzitutto fa una gran
differenza l’attività che viene svolta. Se
si tratta di un’attività di tipo produttivo
gli obiettivi potranno riguardare princi-
palmente la quantità di oggetti prodotti,
l’assenza di errori e di scarti, la soddi-
sfazione dei clienti. Anche attività di tipo
amministrativo possono essere misu-
rate attraverso la quantità di pratiche
evase, e criteri qualitativi sostanzial-
mente analoghi. Diverso e alquanto più
complicato è il caso in cui l’attività lavo-
rativa abbia a che fare non con la pro-
duzione e l’elaborazione di oggetti
inanimati, ma con l’influenza e la for-
mazione delle persone, chiamando in
causa non (soltanto) procedure tecni-
camente costruite, ma complessi fattori

culturali, ambientali e comportamentali.
In secondo luogo, il collegamento

della retribuzione a obiettivi e risultati
chiama in causa la valutazione e la
stima di se stessi e da parte dell’am-
biente circostante. Il premio accresce la
stima, il non premio può deprimerla. Per
questo, se si decide di adottare un si-
stema di incentivi, è necessario che
esso sia costruito con il massimo di
obiettività, trasparenza e condivisione
possibili, per non alimentare il sospetto
di ingiustizie e favoritismi, e non tra-
sformarsi in un boomerang.

Non è per caso che anche nelle situa-
zioni apparentemente più semplici,
come quelle riguardanti la produzione di
cose, il collegamento tra una quota
della retribuzione e il raggiungimento di
obiettivi quali/quantitativi sia affidato a
complessi sistemi di misurazione e va-

L’irrazionalità delle norme può essere 
attenuata, se non eliminata, 

se diventa l’occasione per una vasta 
e seria riflessione collettiva sui temi 

della valutazione, del merito, 
della diversificazione retributiva
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lutazione, per lo più negoziati a livello
aziendale tra il datore di lavoro e i rap-
presentanti dei lavoratori, dentro una
cornice normativa generale predisposta
dai contratti nazionali di lavoro.

Le precedenti esperienze

nella scuola

Nella scuola, l’idea di introdurre una
quota di retribuzione diversificata e ul-
teriore rispetto al salario-base uguale
per tutti risale, come è noto, a quindici
anni fa, quando, nel contratto nazionale
di lavoro firmato nel 1999, si introdus-
sero (artt. 28 e 29) due istituti. Il primo
collegava una quota di salario accesso-
rio alla prestazione di attività ulteriori ri-
spetto all’insegnamento e necessarie
per far funzionare l’autonomia, allora ap-
pena introdotta, delle istituzioni scola-
stiche. Erano le cosiddette “funzioni
strumentali al piano dell’offerta forma-
tiva”, la cui attribuzione spettava al col-
legio dei docenti, mentre alla contra-
ttazione spettava definire l’importo delle
somme e i criteri per il conferimento.
L’idea del governo di allora, peraltro con-
divisa, sia pure con diverse sfumature,
dai sindacati, era tuttavia quella di non
limitare la diversificazione dei salari al-
l’impegno ulteriore rispetto a quello più
strettamente didattico, ma di premiare
anche la qualità dell’insegnamento.
Dopo lunghe discussioni e trattative uscì
l’articolo 29, il quale prevedeva l’asse-
gnazione di una somma, per allora con-
sistente, da attribuire a non più del 30
per cento dei docenti, attraverso un con-
corso nel quale sarebbero stati valutati il
curriculum dei candidati, “la metodolo-
gia pedagogico-didattica e le conoscen-
ze disciplinari, da svolgersi anche me-
diante verifiche in situazione”. Il con-
tratto nazionale non andava oltre, per-
ché l’identificazione degli aspetti-chiave
della procedura (il chi valuta, che cosa e
come) era rinviata a ulteriori intese a li-
vello del ministero, e qui capitava il pa-
sticcio. La valutazione veniva affidata a

soggetti completamente esterni alle
scuole, le modalità si concretizzavano in
un maxiquiz sulle competenze discipli-
nari, affiancato da una lezione da te-
nersi davanti a una commissione. Tutto
era debole, come è noto: il meccanismo
impersonalmente intimidente, l’irrile-
vanza delle esperienze concrete sulla
valutazione, la pretesa di verificare at-
traverso quiz le conoscenze disciplinari,
la mostruosa macchina organizzativa
necessaria per realizzarlo; ma forse,
l’elemento più evidente e stridente stava
in un paradosso. Proprio mentre si dava
avvio all’autonomia scolastica, provando
a smantellare una parte del centralismo
soffocante che fino a quel momento
aveva caratterizzato la scuola italiana –
e cercando di dare maggiori poteri e re-
sponsabilità agli insegnanti e alle scuole
–, si metteva in piedi una gigantesca
operazione tutta centralizzata per valu-
tare e premiare le qualità dei singoli do-
centi. Un’esigenza condivisibile, ma non
ancora matura nei destinatari e proba-
bilmente neppure nell’opinione pubbli-
ca, veniva insomma bruciata da una
impreparazione politico-culturale che
sfociava in modalità d’attuazione impro-
prie e contraddittorie.

Le ustioni provocate da quella vicenda
sui soggetti coinvolti – i governi, i partiti,
i sindacati – hanno convinto un po’ tutti
a stare per lungo tempo (comprensibil-
mente quanto colpevolmente) alla larga
dal problema della valutazione, della di-
versificazione salariale e dei “premi” da
assegnare. 

I governi degli anni duemila hanno,
con qualche breve eccezione, comin-
ciato a occuparsi della scuola prevalen-
temente al fine di tagliare risorse e
organici, lasciando andare alla deriva
questioni cruciali come quelle della go-
vernance e la stessa autonomia. I con-
tratti hanno evitato di inoltrarsi nella
materia; la sinistra politica, finiti gli anni
dell’Ulivo, su questi temi non ha più dato
segni di vita. Quando verso la metà del
decennio scorso un pigmeo politico,
come l’ARAN, ha preso l’iniziativa di co-

stituire una commissione tripartita per
riprendere il filo del discorso, governo e
sindacati hanno bensì partecipato, arri-
vando a elaborare un documento che
chi scrive si ostina a ritenere pregevole,
ma l’iniziativa si è conclusa lì, e tutto è fi-
nito presto nel dimenticatoio. 

Soltanto la destra politica ha conti-
nuato in qualche modo a frequentare il
problema, con un’impostazione azien-
dal-gerarchica come quella contenuta
nel disegno di legge Aprea, ma lo ha
fatto tutto sommato senza troppa con-
vinzione e senza coinvolgere il governo
nella vicenda, attratta molto più dalle
forbici di Tremonti che da operazioni che
correvano forti rischi di conflitti sociali.

I test invalsi e i RAV

Nel frattempo, i temi della valuta-
zione, dei risultati e della diversifica-
zione retributiva hanno finito per
dividersi in diversi rivoli, percorrendo
strade diverse. La valutazione della pre-
parazione disciplinare degli studenti (e,
ovviamente, dell’attività dei loro inse-
gnanti) è stata affidata ai test Invalsi,
sulla cui attendibilità è aperto, come è
noto, un dibattito sempre più vivace. Di
recente è decollata anche un’attività di
valutazione/autovalutazione delle isti-
tuzioni scolastiche, attraverso i cosidetti
RAV, rapporti di autovalutazione, ponde-
rosi documenti che dovrebbero fare un
check up dei punti di forza, delle criti-
cità, e in definitiva dello stato di salute
delle istituzioni scolastiche e della
scuola italiana.

L’idea di avere una fotografia detta-
gliata della scuola italiana attraverso
un’estesa attività di autovalutazione, in
grado di indurre le scuole a riflettere su
se stesse e a cercare di migliorare i pro-
pri risultati formativi è certamente utile e
condivisibile anche se si possono nutrire
diverse riserve sulle modalità concrete
attraverso le quali si è inteso procedere.
I rapporti di autovalutazione predisposti
da MIUR e Invalsi sono fin troppo corposi,
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può certo dire che la riemersione av-
venga dopo un approfondito confronto
su un tema essenziale quanto delicato,
facendo piuttosto pensare a una più va-
sta strategia tendente a sfidare radical-
mente, su una serie di argomenti sen-
sibili, dal lavoro, al fisco, alla scuola, la-
voratori, sinistra e sindacati. Certo, non
si può negare alla proposta una certa
abilità tattica. Da un lato, il fatto di es-
sere stata inserita in una legge che
mette in ruolo alcune decine di migliaia
di precari. Dall’altro, l’aver appreso, al-
meno in parte, la lezione del decennio
precedente: niente “concorsone” e
niente diversificazione della carriera, ma
un “bonus” incardinato nelle singole isti-
tuzioni scolastiche e quindi, almeno teo-
ricamente, rispettoso dell’autonomia.

Il fatto è, però, che le modalità attra-
verso le quali la legge persegue l’obiet-
tivo di “premiare il merito” appaiono
ideologiche, improbabili, e allo stesso
tempo generiche e contorte. Ideologi-
che, perché ab origine convinte di dover
concentrare in pochissime mani (nella
prima versione soltanto in quelle del di-
rigente scolastico) un tema delicatis-
simo come quello della valutazione e
delle sue ricadute. Ideologiche, perché
convinte di dover espropriare il ruolo
delle rappresentanze sindacali su un ar-
gomento che leggi e contratti collettivi
riservano al dialogo sociale, quello dei
criteri per l’attribuzione del salario ac-
cessorio. Improbabili, perché affida il
tutto a soggetti di cui non è identifica-
bile alcuna competenza nella materia
(né prevede qualche forma di training
per insegnargliene i rudimenti) e che in
qualche caso potrebbero essere spinti
da motivazioni nient’affatto serene e og-
gettive. generiche e contorte perché i
criteri che la legge indica come “base”
per il giudizio sono vaghi, ripetitiva-
mente farciti di concetti dentro cui può
stare qualsiasi cosa, oltre a essere
espressi in un linguaggio scadente.
Sembra di vederli, i collegi docenti e i
consigli d’istituto, intenti alla ricerca dei
cirenei disposti a farsi carico di un com-

pito a forte rischio d’impopolarità, o a
evitare che si facciano avanti persone
alla ricerca di un effimero potere. Sem-
bra di vederle, le commissioni che, in
assenza di procedure e indicazioni pre-
cise, cercano di “individuare i criteri per
la valorizzazione dei docenti” cercando
di districarsi nell’ostico burocratese del
comma 129, e planando, con elevate
probabilità, sul terreno, almeno noto, se
non sicuro, dei risultati dei test Invalsi, o
alla ricerca di qualche criterio “obiet-
tivo” che li metta al riparo da una ca-
scata di conflitti e ricorsi, cercando
sperabilmente di evitare il terreno acci-
dentato di qualcosa di simile all’“ap-
prezzamento del proprio operato al-
l’interno della comunità professionale e
sociale” incredibilmente inserito tra i cri-
teri che dovrebbero presiedere alla va-
lutazione dei dirigenti scolastici.

La possibilità 

di un buon lavoro

Naturalmente non è affatto detto che
le cose vadano sempre e ovunque così.
Il nostro sistema scolastico ci ha abi-
tuati a veder nascere esperienze stra-
ordinarie anche nei contesti più ostili e
di fronte alla norme più cervellotiche.
Ma ci si può affidare ancora una volta
all’ennesimo soprassalto di buona vo-
lontà di un mondo sottoposto a un con-
tinuo tsunami di virate imposte dal-
l’alto?

In realtà, non è proprio così. Nella loro
genericità, le norme lasciano spazi per
una gestione, se non ottimale, almeno
meno irragionevole del meccanismo
contenuto nei paragrafi 126 e seguenti.
I criteri contenuti nella legge si aggiun-
gono, e non sostituiscono, né tanto-
meno abrogano, competenze e proce-
dure vigenti contenute in leggi e con-
tratti collettivi. Ciò significa, ad esempio,
che le RSU hanno diritto di chiedere al
dirigente scolastico un negoziato e
un’intesa per definire i criteri per l’as-
segnazione di quello che la legge 107

a volte ripetitivi, e si poteva utilmente ri-
durne la dimensione a un numero più li-
mitato di problemi-chiave. Naturalmente
gran parte dei dati di riferimento deri-
vano dalle prove Invalsi, sulle quali vale
quanto detto sopra. Inoltre, le cosiddette
“rubriche di valutazione” che dovreb-
bero sintetizzare in un giudizio precon-
fezionato temi cruciali come il successo
formativo, o l’acquisizione di compe-
tenze fondamentali, sono costruite sulla
base di dati finali, senza un’adeguata
considerazione dei dati di contesto e/o
delle condizioni di partenza. Natural-
mente si tratta di un’attività che sta
muovendo i primi passi, ed è auspicabile
una sua revisione e semplificazione alla
luce dell’esperienza. 

Su un altro piano, il tema della diversi-
ficazione retributiva ha continuato a svol-
gersi, sia pure in un contesto di risorse
verticalmente decrescenti, con la pro-
gressiva articolazione delle funzioni nel-
l’ambito delle scuole autonome. Istitu-
zioni scolastiche sempre più “compren-
sive” si dotano di una rete di docenti che
assumono incarichi e responsabilità in
una serie di funzioni, da responsabili
delle biblioteche, dei laboratori, delle di-
verse sedi, alle varie commissioni che si
occupano di una pluralità di questioni
vecchie e nuove, dal POF all’intercultura,
eccetera. Si tratta di funzioni attribuite
dal collegio docenti e retribuite con il
fondo d’istituto, spesso compensate in
maniera poco più che simbolica, o addi-
rittura completamente volontarie, che
identificano tuttavia un numero più o
meno grande di persone disponibili e vo-
tate al miglioramento dell’istituzione sco-
lastica, all’innovazione e alla diffusione
di buone pratiche didattiche.

Le procedure 

della legge 107

Dopo essersi inabissato per molti
anni, dunque, il tema della “valorizza-
zione del merito” degli insegnanti è rie-
merso con la legge 107/2015. Non si
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dando così non solo un mandato, ma un
consistente aiuto a chi dovrà rappre-
sentarli. E, a quel punto, al comitato re-
sterà da effettuare la ratifica dei criteri
e delle attività così individuate.

L’irrazionalità delle norme può dun-
que essere attenuata, se non eliminata,
se diventa l’occasione per una vasta e
seria riflessione collettiva sui temi della
valutazione, del merito, della diversifi-
cazione retributiva. In tutto questo, na-
turalmente, un ruolo importante è
quello che può giocare il dirigente sco-
lastico, al quale la legge assegna una
quantità enorme di funzioni, che pos-
sono essere esercitate in forme e stili
anche molto diversi tra loro. Il più im-
probabile è quello che vede nel preside

un’autorità salariale che, novello Mi-
nosse, “giudica e manda secondo
ch’avvinghia”. Si tratta di una funzione
che non esiste in nessun settore del la-
voro pubblico, e che sarebbe ben sin-
golare immaginare nel comparto che
più di altri richiede collegialità e condi-
visione. In realtà, il dirigente scolastico
ha tante più possibilità di successo
quanto più si comporta come un “ar-
monizzatore” delle varie voci che si
esprimono all’interno della scuola:
credo che ben pochi dirigenti scolastici
aspirino davvero a mettersi sul petto la
stella di latta dello “sceriffo”, che non è
detto che luccichi, ma di sicuro fa pre-
sto a diventare il bersaglio di incom-
prensioni e conflitti. 

POLITICA E SINDACATO

stessa battezza come salario accesso-
rio. Lo consente non solo l’art. 6 del
CCNL attualmente vigente, ma l’art 40,
co. 3-bis del D.lgs 165/2001. Ciò signi-
fica, in concreto, che potrà essere indi-
viduato, ad esempio, il “peso” relativo
da dare ai criteri generali indicati alle
lettere a), b), c) del nuovo art. 11 del
D.lgs 297/1994, co. 3, e che potranno
essere individuati sottocriteri precisi en-
tro le generali previsioni contenute nella
legge. Allo stesso modo, gli organi colle-
giali ai quali spetta l’elezione dei com-
ponenti del comitato per la valutazione
potranno farla precedere da un’appro-
fondita analisi delle attività che vanno
concretamente valorizzate nella specifi-
cità delle singole istituzioni scolastiche,

EDIZIONI CONOSCENZA

Le novità della collana Orientamenti

Un modo inclusivo di fare scuola che tiene conto dei contesti e delle individualità degli alunni.
Dall’esperienza straordinaria dei metodi innovativi di Barbiana e di Don Milani, al riconoscimento del diritti dei
disabili a entrare nella scuola e provare con le loro forze a costruirsi un futuro e una vita, all’inserimento dei ra-
gazzi stranieri nella scuola italiana.Tre libri, tre esperienze, tre storie che rappresentano una scuola plurale,
ricca e stimolante. Per gli alunni, per i docenti, per la didattica, per l’organizzazione scolastica, per la collettività.
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U
n’assemblea nazionale per
discutere dell’emergenza
universitaria e di come
uscirne. Questa è stata la
due giorni di discussione,

promossa nei giorni 1 e 2 ottobre dalla
FLC CGIL presso il dipartimento di archi-
tettura dell’università di Roma Tre, du-
rante la quale quasi trecento persone
si sono avvicendate tra sessioni plena-
rie e gruppi di discussione tematica.

Molto seguita anche la diretta dei la-
vori in streaming a testimonianza dell’in-
teresse che suscita, oggi forse più di ieri,
un dibattito aperto e non precostituito
sullo stato dell’università italiana, sulle
sue criticità, per costruire delle proposte
di uscita dalla crisi.

Tutto questo anche in prospettiva del
paventato intervento che il governo si
appresta a varare per le università, sul
modello, almeno quanto a mancata di-
scussione e coinvolgimento, di quello
della riforma della scuola.

Ha aperto i lavori dell’assemblea Fran-
cesco Sinopoli della segreteria nazionale
della FLC CgIL. Un incipit tutto dedicato
alla questione studentesca, alla dram-
matica crisi delle immatricolazioni, alla
distanza abissale che ci separa dagli al-
tri Paesi sviluppati e in via di sviluppo.
Evidente il nesso con il definanziamento
degli atenei. Non si investe in diritto allo
studio: borse, strutture abitative, ma an-
che un’offerta formativa che si contrae a
causa della costante riduzione del per-
sonale universitario, docente e tecnico-
amministrativo. 

Questa situazione drammatica è la

conseguenza di precise scelte giunte a
valle di una impressionante campagna
mediatica contro l’università italiana.
Una campagna rilanciata da alcuni me-
dia negli ultimi mesi e che si basa sem-
pre sugli stessi assunti: la spesa per
l’istruzione è troppo alta e inefficiente ri-
spetto ai risultati, come evidenzierebbero
le solite classifiche internazionali che
non tengono mai conto degli investimenti
in rapporto al risultato. Il leit motiv è sem-
pre il solito: abbiamo troppe università,
ma non è vero se ci confrontiamo con al-
tri paesi europei; troppi corsi di studio e
la nostra ricerca ha un ruolo marginale
nel panorama mondiale. E allora si invita
nuovamente il legislatore a non aumen-
tare la spesa in istruzione e ricerca ma,
piuttosto, a ridurre gli sprechi, costruire
una governance più efficiente, salvare
solo le eccellenze da premiare con le ri-

Due giorni di discussione a Roma 
sul futuro dell’università promossa 

dalla FLC Cgil a cui hanno partecipato do-
centi, ricercatori, tecnici e amministrativi,

esperti, esponenti di movimenti e associa-
zioni. Un materiale ricchissimo che
la rivista pubblicherà in un prossimo 

numero monografico

IDEE E PROPOSTE PER USCIRE DALLA CRISI
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L’università fuori dall’emergenza
RENATO COMANDUCCI



sorse sottratte alle parti inerti e meno
produttive del sistema. 

Dare di più a chi ha già

tanto. Una logica perdente 

Quello che sta avvenendo, nella ridu-
zione complessiva delle risorse, è un co-
stante drenaggio a favore delle univer-
sità che vantano la condizione econo-
mico patrimoniale migliore, che possono
aumentare più facilmente le tasse e i cui
studenti hanno le migliori performance
occupazionali. Indicatori quanto meno
parziali, se non fuorvianti in alcuni casi,
del valore di un ateneo, ma sicuramente
efficaci per giustificare tagli e politiche
restrittive. Dopo il taglio di quasi un mi-
liardo di euro pianificato dal 2008 e che
ha determinato in pochi anni una ridu-
zione del 15% del FFO, incrementare,
come sta avvenendo, la quota premiale
portandola fino al 30% del fondo stesso
significa, di fatto, chiudere non sedi de-
centrate o singoli corsi di laurea, ma im-
portanti atenei a partire da quelli del
Mezzogiorno e non solo.  

Occorrono, al contrario, investimenti di-
retti in istruzione, ricerca e tecnologia
guidati da un nuovo protagonismo dello
Stato e da obiettivi che mirino alla soste-
nibilità di un diverso modello di  produ-
zione e di consumo. Serve una nuova
politica dello sviluppo che abbia come
presupposto l’estensione dei diritti di cit-
tadinanza, a partire da quello all’istru-
zione per tutto l’arco della vita, capace di
accrescere le capability di ciascuno ri-
spetto al quale l’Università oggi deve
avere una funzione fondamentale.

L’università non può 

dipendere dal mercato

La ricetta dovrebbe essere quella di
avere più ricercatori, più offerta universi-
taria e rifiutare le categorie suicide di
adeguamento alla domanda del mercato
e di eccellenza tout court. 

Nel suo intervento Francesco Sinopoli
ha dato ampio rilievo anche alla neces-
sità di modificare profondamente la
Legge 240/2010, la cosiddetta riforma
gelmini, rilanciando nuove forme di par-
tecipazione democratica alla vita degli
atenei. L’impianto di tipo thatcheriano
ispiratore della riforma gelmini trova un
suo completamento nel modello con cui
è stata costituita l’ANVUR, l’ente preposto
alla valutazione, e cioè con un disposi-
tivo governamentale di stampo azienda-
listico. Un modello che ha mostrato
subito evidenti crepe e, peraltro, scredi-
tato nella sua efficacia anche lì dove è
nato.

Nel concludere l’intervento, Sinopoli
ha sollecitato un piano straordinario di
reclutamento per contratti a tempo de-
terminato in tenure track per recuperare
il gap di quindici anni di reclutamento a
singhiozzo, fatto di numeri ridicoli, e un
analogo piano pluriennale di recluta-
mento per professori associati. Serve au-
mentare nel tempo il numero di docenti
e ricercatori ampiamente sottodimensio-
nato rispetto agli obiettivi che il sistema
deve darsi, ma anche semplicemente a
ciò che era fino a pochi anni fa. È altret-
tanto importante recuperare il regolare
turn-over del personale contrattualizzato,
i tecnici e amministrativi, falcidiato dai
blocchi e dal demenziale meccanismo
dei punti-organico.

Ruolo unico della docenza e stabiliz-
zazione dei precari, rinnovo del contratto
di lavoro e fine del blocco salariale per
tutto il personale universitario le parole
d’ordine lanciate dal segretario nazio-
nale.

Dalla crisi al rilancio

Dopo la relazione si è svolta un’inte-
ressantissima tavola rotonda, moderata
da Alessandro Rienzo, professore all’uni-
versità Federico II di Napoli e coordina-
tore del Forum nazionale della docenza
universitaria della FLC CgIL, dal titolo:
“L’università tra crisi economica e pro-

spettive di rilancio. Qualità del lavoro, in-
vestimenti, diritto allo studio”. La discus-
sione ha visto confrontarsi cinque
“esperti” di questioni universitarie. Carla
barbati, docente di diritto amministrativo
e vice presidente del Consiglio Universi-
tario Nazionale; Carlo De Santis, presi-
dente dell’Associazione nazionale per il
diritto allo studio universitario; Pietro
greco, giornalista scientifico; giuseppe
Surdi, docente di economia Industriale
alla Luiss; Lorenzo Zoppoli, docente di di-
ritto del lavoro all’università Federico II di
Napoli.

I partecipanti all’assemblea nazionale
hanno poi lavorato in quattro gruppi per
affrontare nello specifico temi scottanti
della vita universitaria.
Reclutamento e precariato, diritto allo

studio e offerta formativa universitaria,
finanziamenti, valutazione e articola-
zione territoriale e il lavoro nell’università
nel contesto dei settori pubblici: questi
sono stati gli argomenti approfonditi. La
discussione è servita a precisare meglio
e a definire proposte operative sui temi
introdotti dalla relazione e dalla tavola ro-
tonda.

Anche nei gruppi è stato importante il
contributo portato da soggetti esterni alla
FLC, che fossero movimenti giovanili o ri-
cercatori o professori e dirigenti universi-
tari. Alla discussione hanno anche
portato il loro contributo esponenti della
FP CgIL e della FILCAMS CgIL

La discussione avvenuta nelle quattro
sessioni tematiche è stata riportata, tra-
mite slide, all’inizio della mattina del se-
condo giorno, prima dell’avvio del
dibattito generale e del contributo di altri
due ospiti, giuseppe De Nicolao e Paolo
Rossi e delle conclusioni  del segretario
generale della FLC CgIL, Domenico Pan-
taleo.

Nel prossimo numero della rivista pub-
blicheremo i documenti, la tavola ro-
tonda, gli interventi degli ospiti e le
prospettive di intervento che la FLC, in-
sieme ad altri movimenti e associazioni,

intende mettere in campo. 
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C
ari ragazzi, insegnanti, ope-
ratori dell’istituto Davide
Sannino e di tutte le scuole
italiane, vorrei che questa
giornata, in apertura del

nuovo anno scolastico, avesse anzitutto
il segno della speranza e dell’impegno
solidale.

Non mi sfuggono i molti problemi che
siete costretti ad affrontare quotidiana-
mente. Non dimentico le difficoltà, le ca-
renze, le sofferenze contro le quali
combattete, ma sono voluto venire qui a
Ponticelli, a Napoli, accanto a voi, per dire
a voce alta che avanzare insieme è possi-
bile, e che la scuola è strumento straordi-
nario di crescita personale e collettiva. 

Se la scuola non fosse questo, tradi-
rebbe la sua ragione costitutiva. Nel 2014
una giovane pachistana, Malala Yousaf-
zai, ha ricevuto il premio Nobel per la pace
per aver tenacemente affermato il proprio
diritto alla scuola, a fronte dell’assurda,
violenta pretesa di escludere le bambine
dall’istruzione. Ha rischiato di morire, ma
ha continuato a battersi per sé e per chi le
stava accanto. In un discorso tenuto nel
palazzo delle Nazioni Unite, Malala ha
detto che “un bambino, un insegnante,
una penna e un libro possono cambiare il
mondo”.

Parole semplici, con cui ci fa compren-
dere che la scuola cambia la vita. È l’anti-
corpo al conformismo, e, dunque, alla
sottomissione. La conoscenza è libertà, li-
bertà di esprimere i talenti diversi e le di-
verse aspirazioni.

L’istruzione è la chiave della coscienza
civile di un Paese. La capacità di crescere
insieme agli altri rappresenta la porta che
apre a una cittadinanza piena.

Ragazzi, permettetemi di dirvi: “Andate
a scuola!”. Andateci. Non ne fuggite. Non
fatevi vincere dalla sfiducia. La scuola è
vostra, così come vostro è il futuro.

Certo, spetta alle istituzioni fare in
modo che edifici e strutture siano digni-
tosi e sicuri. Tocca alle istituzioni porre in
essere norme e azioni positive per com-
battere l’abbandono scolastico. Ma la
scuola è vostra: è lo spazio che deve con-
sentire a ogni ragazza e ragazzo la possi-
bilità di inseguire i propri sogni e
realizzarsi con libertà. 

Nuovi indirizzi e nuove risorse atten-
dono ora attuazione. Le regole, persino le
risorse, per quanto necessarie, non ba-
steranno mai da sole. Ci vogliono le per-
sone, con le loro storie, i loro volti, le loro
doti e anche i loro limiti, la loro umanità.

Teniamo aperte le scuole. Il più possi-
bile. Mettendo insieme idee ed energie,
sperimentando, coinvolgendo gruppi, as-
sociazioni, corpi vivi della rete sociale.
Aprire le scuole vuol dire animare la so-
cietà, aumentare le occasioni di incontro,
contrastare l’illegalità che trova spazio se
le istituzioni sono assenti.

L’accoglienza di questa scuola è stata
esemplare: e desidero ringraziare il pre-
side, Paolo Pisciotta, il personale dell’isti-
tuto, tutti i ragazzi, le loro famiglie e l’intero
quartiere, per il grande lavoro svolto in
preparazione di questo evento.

Sono contento, cari ragazzi, di essere
qui nel giorno in cui, ufficialmente, la vo-
stra scuola prende il nome di Davide San-
nino e saluto con affetto i familiari qui
presenti. Davide, uno di voi, è stato ucciso
a 19 anni perché ha guardato in faccia chi
stava rubando il motorino di un suo
amico. È stato ucciso perché ha tenuto la

testa alta. Lo hanno ucciso per farci ab-
bassare la testa. Ma non possiamo rinun-
ciare a essere donne e uomini liberi,
come ha testimoniato anche, trenta anni
fa, il giovane giornalista giancarlo Siani.

Liberi dalle mafie, dalle cosche, da ogni
condizionamento illecito. Voglio ripeterlo
con forza mentre Nicola barbato, della Po-
lizia di Stato lotta per la vita: a lui va af-
fetto e riconoscenza. Stava proteggendo
con un collega il negozio di un commer-
ciante che chiede semplicemente di svol-
gere con libertà il proprio lavoro. 

La scuola è presidio di legalità. È il luogo
dove apprendere che possiamo farcela.
La scuola è dignità. La camorra e le mafie
possono essere sconfitte. La camorra e le
mafie saranno sconfitte. E voi, giovani di
Napoli, sarete alla testa di questa storica
vittoria.

Napoli è una città meravigliosa, che ha
nella sua storia, e dunque nel suo Dna, la
forza e la cultura per avviare una nuova
stagione da protagonista ed essere traino
per le forze migliori del Mezzogiorno. Na-
poli è una città con forti contrasti, con fe-
rite da sanare. Ma la sua bellezza è un
valore mondiale. 

Impegnatevi a coltivare la speranza di
costruire un mondo migliore, la speranza
di un’amicizia che vinca la sopraffazione,
di un rispetto che riconosca la dignità di
ciascuno, soprattutto di chi oggi ha di
meno.

Ha già perso chi si intruppa nelle gang
giovanili, chi cerca la droga, chi spaccia
violenza, chi si fa strumento di criminali.

La vita è davanti a voi. Scegliete la vita
e non la morte. 

Ai ragazzi del Sud in particolare voglio
dire che, se la scuola è l’opportunità più
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grande di sviluppo del Mezzogiorno, e se
la crescita del Sud è condizione indispen-
sabile per un pieno rilancio del nostro
Paese, allora voi giovani studenti siete la
speranza concreta di un nuovo sviluppo
per l’Italia intera. 

La scuola è decisiva per tutti i giovani
nel nostro Paese. L’istruzione è una pietra
angolare del patto di cittadinanza, e rien-
tra a pieno titolo tra i diritti fondamentali
garantiti dalla nostra Costituzione. Ha
fatto bene Flavio Insinna a ricordare po-
c’anzi l’art. 34 della Costituzione.

Una scuola che funziona bene contri-
buisce a ridurre le disparità e favorisce la
mobilità sociale, nel senso di offrire op-
portunità ai più meritevoli. Una scuola che
funziona male, invece, accentua gli squili-
bri e crea barriere. 

Diceva don Lorenzo Milani che, “se si
perde gli ultimi, la scuola non è più scuola.
È un ospedale che cura i sani e respinge
i malati”.

La grande sfida della scuola sta nel-
l’equilibrio, difficile ma decisivo, che tiene
insieme inclusione ed eccellenza. Su que-
sto il sistema italiano di istruzione viene
messo alla prova e deve dare il meglio: in-
cludere, offrendo a tutti le stesse oppor-
tunità educative, senza appiattirsi verso il
basso; coltivare le eccellenze, affinché
esse possano manifestarsi, progredire e
contribuire così al benessere sociale. 

Di questo sistema le famiglie non sono
spettatrici passive, né semplici utenti. In
questi anni abbiamo avvertito le difficoltà
del patto di fiducia tra strutture scolasti-
che e famiglie ed è compito della scuola e
dei genitori ricostruirlo appieno.

Permettetemi di ringraziare i vostri in-
segnanti. E il personale che lavora ac-
canto a loro negli istituti di ogni ordine e
grado. Vi sono state difficoltà in questi
anni, lo so bene. Anni in cui la crisi eco-
nomica ha penalizzato oltremisura il pa-
trimonio della scuola. Anni nei quali si
sono accentuate condizioni di precarietà,
affrontate recentemente dal Parlamento.

Proprio per questo voglio dirvi: grazie! 
Siete riusciti a dare risposte positive lad-

dove sarebbe prevalso lo scoraggiamento,
a tenere uniti i legami sociali, a suscitare

attenzione e avviare percorsi di cono-
scenza e cultura. Oggi senza di voi non sa-
rebbe possibile immaginare un salto in
avanti.

E vi chiedo di proseguire questo impe-
gno.

gli ultimi interventi legislativi hanno sol-
levato discussioni e hanno messo a con-
fronto punti di vista diversi. Non chiederò
mai a nessuno di rinunciare alle proprie
idee e al proprio spirito critico. Ma mi sento
di chiedere a ciascuno di voi insegnanti di
portare il proprio contributo nella scuola di
oggi, percorrendo insieme la strada e cer-
cando di migliorare ciò che sta attorno a
noi.

Tra le molte lettere che mi arrivano, sono
stato colpito da una, molto bella, di un pro-
fessore di scuola media di Maddaloni (in
provincia di Caserta, ndr).

Non lo conosco. Si chiama Luigi Per-
rotta, in procinto di andare in pensione
dopo oltre 40 anni nella scuola: “Un inse-
gnante alla fine della carriera – mi ha
scritto – non consegna alla storia epici av-
venimenti ma la sua vita è come un fiume
che si dirama in tanti rivoli che bagnano e
fertilizzano anime in crescita: credo che,
nonostante le apparenze, non una goccia
d’acqua andrà sprecata”.

Queste parole confermano che inse-
gnare è faticoso, ma è bellissimo. Avete un
grande compito per migliorare la società.

La scuola è uno strumento per abbat-
tere le barriere che impediscono il pieno
esercizio dei diritti dei disabili. Dobbiamo
rimuovere gli ostacoli che stanno anzitutto
nei nostri pregiudizi.

La scuola deve essere attenta al lavoro,
in modo che la formazione sia più vicina
alle esigenze del Paese e lo sbocco pro-
fessionale per i giovani sia meno lontano e
aleatorio. 

La scuola può contribuire ad affermare
la piena parità di ragazzi e ragazze e la loro
libera creatività: nella crescita del lavoro
femminile c’è un patrimonio che può so-
spingere in avanti l’intera società.

Insegnare è un valore che si arricchisce
sempre di nuovi significati, come ha detto
bene il ministro giannini.

Ora sulla frontiera dei nuovi linguaggi,

dei mezzi digitali di comunicazione, dei
social network sono offerte opportunità
inedite, che è giusto cogliere mettendole
a servizio di una crescita culturale e so-
ciale. 

È importante per l’Italia, e per l’Europa
intera, il modo con il quale saremo capaci
di integrare i figli dei migranti. La scuola
italiana ospita oggi ottocentomila studenti
stranieri: più della metà di questi è nata
in Italia. L’integrazione nei processi for-
mativi è spesso difficile, soprattutto per i
giovani arrivati in Italia da poco, senza la
conoscenza della lingua. Eppure l’inte-
grazione sta producendo risultati e assi-
stiamo a un avanzamento negli studi di
molti giovani stranieri.

Abbiamo ascoltato ba Seydou, che ha
16 anni. È arrivato a Lampedusa dopo un
viaggio lunghissimo ed è stato accolto da
una famiglia italiana come figlio. Ci con-
ferma che l’integrazione costituisce un
vantaggio per la coesione e la serenità so-
ciale. 

È nostro compito contrastare tutte le
povertà educative. La crescita può essere
favorita anche da attività extracurriculari,
particolarmente per chi è più svantag-
giato. Per questo è importante tenere
aperte le scuole e allargare le opportunità
educative, in alternativa alla solitudine e
alla strada.

Lo sport può aiutare molto la scuola,
come testimoniano i campioni che sono
con noi oggi: dove c’è maggiore impegno
sportivo, vi è maggiore legalità.

Ci può aiutare la musica: gli artisti pre-
senti ci hanno ricordato che essa con-
sente partecipazione e crescita insieme. 

Ci può aiutare la scienza, con la sua bel-
lezza e la fantasia che suscita: un grazie
alla nostra Samantha Cristoforetti, testi-
monial non soltanto della scuola e delle
sue enormi potenzialità ma anche della
cooperazione pacifica tra i Paesi che la ri-
cerca può realizzare quando su di essa si
investe adeguatamente.
Buon anno scolastico a tutti. 
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S
i riapre la scuola. Finalmente
sarà buona. Meno male. Fi-
no allo scorso anno buona
non doveva esserlo, visto
che ora lo diventerà. Che co-

sa la renderà finalmente buona, non
è molto chiaro.

Nuovi (e si suppone buoni) insegnan-
ti; nuovi (e si suppone finalmente liberi
di essere buoni) dirigenti; nuovi tempi
(finalmente buoni e potenziati); nuove
materie di studio (sicuramente migliori
di quelle vecchie); nuove (e si suppone
buonissime) forme di attività didattica;
e poi nuovi edifici, nuove offerte forma-
tive, nuove reti di scuole, nuovi (e bo-
nissimi) soldi a disposizione, però, co-

m’è ovvio, solo per buonissimi inse-
gnanti – e quindi guai, finalmente, ai
cattivi, finalmente (s)valutati da qual-
cuno che se ne intende per davvero
(studenti, genitori, esponenti del mon-
do del lavoro…).

Perplessità e sconcerto

nel primo mese di scuola

Per la verità, il primo settembre tutte
queste novità buone non si sono viste.
Piuttosto, molto sconcerto, incertezza,
timore: sia tra gli insegnanti, sia, per la
verità, tra i dirigenti più accorti (chissà
se anche “buoni”); per non parlare dei
cosiddetti non-docenti: ausiliari, tecnici,
amministrativi. E tra gli studenti.
Quanto ai genitori, ancora non se ne ve-
dono e i pochi apparsi sembrano solo

in cerca di rassicurazioni e tutt’altro
che ansiosi di diventare giudici. Non
esattamente le premesse o l’attesa di
qualcosa di buono. 

Assemblee sindacali, ancora unitarie
– vera novità da salvaguardare – e ab-
bastanza accese, anche se già un po’
meno combattive rispetto a prima del-
l’estate, attraversate da un sottile
senso di delusione, di strisciante fru-
strazione, anche se non ancora di ras-
segnazione. Le divisioni sul referendum
proposto da una forza politica ancora
poco radicata (“Civati, chi era costui?”)
non hanno certo aiutato a sollevare il
morale…

E però c’è qualcosa che sembra rias-
sumere tutte le bontà, su cui si è ap-
puntata l’attenzione di molti (e forse si
nasconde l’intento di distrarre da altre,
più spinose questioni): i soldi. ben cin-

L’ART. 33 DELLA COSTITUZIONE NON VALE 500 EURO
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Quanto è buona questa scuola
PAOLO CARDONI

La scuola è quella di sempre,
buona, cattiva a seconda delle 

situazioni. Di cambiamenti “epocali”
non se ne son visti anche se quelli

annunciati non erano tali. 
I 500 euro per l’aggiornamento 
dei docenti potrebbero essere 

il prezzo della dignità professionale



quecento euro! Erga omnes! E tutti
quanti lì ad aspettare questa manna
inattesa. Pare che saranno presto in
busta. E veramente non si sa come
spenderli prima: libri, cinema, compu-
ter, musei, viaggi, corsi di lingue esoti-
che, master… Non mancano le idee, e
tutti lì a scambiarsele, tra il serio e il fa-
ceto, a cercare quella più originale,
quella che possa servire a mettersi in
evidenza per creatività, interessi cultu-
rali, bontà. Chissà, forse anche da
come saranno spesi questi soldi dipen-
derà il successivo giudizio, il premio ul-
teriore che sarà elargito ai più degni, ai
più buoni.

Ma tra le altre, si insinuano anche
idee meno beatamente ottimistiche e
concilianti, anzi talora addirittura in-
grate e bellicose. Mentre qualcuno ha
cominciato a pensare a come farsi rila-
sciare scontrini da edicolanti (c’è an-
cora chi compra i quotidiani per tenersi
“aggiornato”: 365 euro all’anno, salvo
supplementi), librai (resistono ancora)
e rivenditori di libri usati o rari, o a
come recuperare bollettini di abbona-
menti a riviste specialistiche – ma
quelli in corso non valgono? –; mentre
un’insegnante di educazione fisica si ri-
volge al presidente del consiglio per
chiedergli se valgano anche corsi di fit-
ness o sport vari – e lui risponde felice
che sì, e che darà mandato al ministro
perché corra a specificarlo (cfr.
“L’Unità” dell’11 ottobre e “Il Fatto quo-
tidiano” del 12) –; e mentre girano già
facsimili di modulistica, messi in circo-
lazione da chi cerca di sfruttare a pieno
la pezza dei 500 euro, per nascondere
lo sfregio fatto alla scuola di Stato con
la legge 107, puntando sulla gola pro-
fonda di un corpo docente educato a
sentirsi in colpa per ogni centesimo che
intasca e perciò sensibile al becero ma
diffuso senso comune del “tra metterli
e toglierli, è meglio metterli”…; c’è an-
che chi pensa ad altro. 

Per esempio, a come fare per resti-
tuirli al mittente con lettera, i 500, mo-
strando dignità e senso della profes-

sione. E addirittura, c’è chi pensa che ci
si potrebbero pagare altri quattro o cin-
que scioperi … (i sindacati potrebbero ri-
lasciare scontrini di partecipazione; gli
scioperi non sono forse manifestazioni
culturali di consapevolezza civica, utili a
dimostrare che “materie” come educa-
zione alla cittadinanza, alla legalità ecc.
non sono solo un vuoto esercizio reto-
rico?).

I premi individuali 

non migliorano la scuola

Ma quello che veramente sorprende
chi da anni milita in ambienti democra-
ticidisinistra è un’altra cosa: possibile
che, dopo anni di mancato rinnovo con-
trattuale, una nuova generazione di go-
vernanti sedicenti democratici (per
quanto non più di sinistra) non sappia
pensare ad altro che a premi individuali,
a bonus, a forme di competizione intra-
scolastiche e interscolastiche, chiara-
mente mutuate da altri ambiti lavorativi
– le aziende private che hanno come
unico scopo il profitto – inapplicabili alla
realtà scolastica per palese alterità di
Possibile che qualcuno possa credere
veramente che ci si possa vendere la li-
bertà residua garantita dall’articolo 33
della Costituzione per qualche centinaio
di euro? Non è che si sta costruendo un

altro tassello di “costituzione mate-
riale” in attesa di tradurlo in costitu-
zione legale? Che sia allo studio un
altro emendamento nel quale sarà
scritto “l’arte e la scienza saranno pure
libere, ma libero non ne è l’insegna-
mento, in quanto sottoposto al placet
del committente…”? 

L’ART. 33 DELLA COSTITUZIONE NON VALE 500 EURO
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L
e ferie estive dei dirigenti scola-
stici sono state quest’anno più
brevi del solito: la pubblicazio-
ne del “Rapporto di Autovaluta-
zione” (RAV), solo all’ultimo mo-

mento rivelatasi provvisoria, ci ha tenu-
to tutti incollati alle scrivanie fino al 31
luglio e, immediatamente dopo, la ne-
cessità di predisporre l’avvio dell’anno
scolastico per l’attuazione della riforma
ha costretto la maggior parte di noi a la-
vorare anche durante l’estate, sacrifi-
cando e riducendo le sospirate ferie. 

Neanche la FLC è andata in vacanza e
ha accompagnato la corta estate dei di-
rigenti scolastici italiani con iniziative di
formazione, per aiutarli a gestire le criti-
cità che si sarebbero presentate alla ri-

presa delle lezioni. Ma, come spesso ac-
cade, la realtà ha superato di gran lunga
l’immaginazione e gli scenari che il 1°
settembre si sono spalancati davanti a
noi sono risultati molto più problematici
di quelli immaginati ad agosto; così ai so-
liti – noti – adempimenti di inizio anno si
sono aggiunte altre scadenze e intrecci
di adempimenti interdipendenti che
hanno stravolto l’agenda delle attività di
programmazione di inizio anno e ci
hanno caricato di nuove responsabilità
che si sono sovrapposte a quelle esi-
stenti, già difficili da gestire.

Il doppio POF

Lo scadenzario previsto nella legge
107 ha impegnato, per la prima volta
dal 2000, i Collegi dei docenti a lavo-

rare sulla predisposizione di 2 Piani
dell’offerta formativa, il POF 2015/16
e OFOF triennale, con due scadenze di-
verse, che sono state modificate
strada facendo, perché il POF trien-
nale, stando alla legge, andava predi-
sposto e deliberato entro il 31 ottobre
dal Consiglio di istituto, il POF 2015/
16 doveva essere necessariamente
anticipato alla fine di settembre, per-
ché legato all’individuazione dell’orga-
nico potenziato da definire entro il 5
ottobre. 

Poi la sospirata, consueta, prevedi-
bile proroga che è servita a poco per-
ché è giunta quando ormai, ad anno
avviato, le attività di programmazione
di inizio anno erano state tutte svolte,
le ore tutte programmate e utilizzate,
l’iter del POF già avviato e in via di con-
clusione.

La buona scuola non s’è vista neanche
quest’anno. I problemi si sono ripresen-

tati puntualmente persino aggravati 
dalla neo riforma renziana. 

Lo scontento dei dirigenti scolastici in-
vestiti da responsabilità improprie 
e improbe. Quello che si può fare

LA CORTA ESTATE DEI DIRIGENTI SCOLASTICI
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Avanti con le buone pratiche
ROBERTA FANFARILLO
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L’organico potenziato tra
freccette e provvisorietà

Nel frattempo facevamo i conti con il
piano straordinario di assunzioni che,
nelle intenzioni del governo, “in un
click” avrebbe portato i docenti in cat-
tedra dal primo giorno di scuola, con-
sentendo per la prima volta, dopo tanti
anni di precarietà e provvisorietà, l’av-
vio regolare dell’anno scolastico.
Quello che sta succedendo nelle
scuole è sotto gli occhi di tutti: l’incubo
delle nomine monstrum “fino al-
l’avente diritto” si è materializzato an-
che a causa del ritardo con cui si
stanno espletando le procedure di ag-
giornamento delle graduatorie di se-
conda fascia, delle convocazioni da
parte degli Ambiti territoriali (AT) che si
chiudono e poi si riaprono e poi si ri-
chiudono, in un balletto di convoca-
zioni che vengono annullate e poi
riprese, che trasforma ogni atto in un
atto provvisorio, in un “fino all’avente
diritto” che allarga i suoi confini su tutti
gli atti della scuola, contaminando
tutto e rendendo tutto provvisorio, tem-
poraneo, incerto.

Siamo alla fine di ottobre e ancora
aspettiamo l’arrivo dei docenti dell’or-
ganico potenziato per completare il
quadro della nostra offerta formativa:
abbiamo riaperto il RAV e rimodulato il
nostro piano di miglioramento con-
tando su un contingente di docenti a
cui affidare le attività che ci serviranno
per potenziare  l’offerta formativa. Ci
siamo esercitati con le freccette del
Sidi e abbiamo tirato su e giù gli ambiti
di potenziamento: ma quanti sono, chi
sono questi docenti? 

Il rischio è che ci vedremo assegnare
docenti appartenenti a classi di con-
corso di cui non abbiamo bisogno e
con cui non potremo realizzare quel po-
tenziamento che avevamo progettato.
Come risponderemo all’utenza a cui
abbiamo illustrato il POF e le attività
che avremmo realizzato nell’a.s.
2015/2016? 

Comitato di valutazione 
e bonus premiale

Tutto questo mentre i Collegi dei do-
centi sono sul piede di guerra per la que-
stione della valutazione dei docenti e
dell’elezione del comitato di valutazione,
uno dei nodi più spinosi della legge, che
fa riferimento alle nuove responsabilità
dei dirigenti scolastici: un organo colle-
giale rinnovato nella composizione che
deve dettare al dirigente scolastico i cri-
teri con cui saranno valutati i docenti.
Ma secondo quali parametri oggettivi,
quali modalità, quali standard nazionali
di riferimento? È questo il compito più
difficile connesso alla più pesante re-
sponsabilità che la riforma ci ha addos-
sato, collegandola per giunta anche alla
nostra valutazione. 

Anche a volerli cercare, i criteri per in-
dividuare in una scuola i docenti migliori
sono difficili da trovare. Come si fa a sta-
bilire un collegamento tra il livello di ap-
prendimento raggiunto da una classe
con la qualità dell’insegnamento impar-
tito a quella classe?

Chi lavora nella scuola sa che l’attività
di insegnamento del docente non sem-
pre e necessariamente determina l’ap-
prendimento, perché sono molteplici le
variabili che intervengono nel processo e
che condizionano l’esito degli studenti.
Misurare il merito dei docenti attraverso
i risultati degli alunni è inutile e sba-
gliato, ma quello che risulta particolar-
mente insopportabile è il fatto che
l’improba fatica sia stata affibbiata dalla
legge 107 proprio al dirigente scolastico,
con l’ulteriore aggravante di far corri-
spondere alla valutazione del merito un
bonus di natura premiale, una fetta di
salario accessorio da attribuire con de-
cisione unilaterale, al di fuori di ogni con-
fronto sindacale, in palese violazione
delle leggi vigenti, senza controllo di le-
gittimità. Attribuire un bonus agli inse-
gnanti considerati i migliori, facile o
difficile che sia trovare i criteri per indi-
viduarli, non servirebbe a migliorare la
scuola, anzi, paradossalmente, rischie-

rebbe di provocare uno scadimento ge-
nerale delle condizioni in cui oggi i do-
centi lavorano.

Il susseguirsi di riforme e cambia-
menti peggiorativi della condizione indi-
viduale dei docenti, il blocco degli
stipendi e il mancato rinnovo dei con-
tratti, il dimezzamento del MOF hanno
demotivato la maggior parte dei do-
centi, ulteriormente delusi dalle novità
previste dalla L. 107, come ha dimo-
strato la loro larga adesione alle inizia-
tive di contrasto alla legge. Per ridare
vitalità e motivazione ai docenti ben al-
tro sarebbe servito, ma non certo un si-
stema premiante dei cosiddetti “bravi”
– privo di iniziative di supporto e soste-
gno  finalizzate al miglioramento dei do-
centi – che crea spaccature tra loro,
segnando un confine netto tra chi avrà
il premio e chi ne sarà escluso.

Con la legge 107, insomma, si intro-
duce nella scuola questo unicum che è
come una bomba a orologeria da disin-
nescare in fretta, prima che faccia
troppo danno.

Un dirigente che unisce

Come salvarsi allora dalla deflagra-
zione? Anche in questo caso la propo-
sta della FLC viene incontro all’em-
passe in cui la legge ha costretto i diri-
genti scolastici, suggerendo di riportare
nella naturale sede del tavolo sindacale
la definizione dei criteri di distribuzione
del bonus premiale, stante la sua na-
tura di salario accessorio, ancor prima
e “a prescindere” dalla costituzione del
comitato e dalla definizione da parte di
quest’ultimo dei criteri da fornire al di-
rigente scolastico.

La nostra proposta rovescia le carte
sul tavolo e restituisce al dirigente sco-
lastico l’iniziativa, consentendogli di go-
vernare, piuttosto che “subire” tutta
l’azione. Al Collegio dei docenti, dunque,
la centralità delle scelte di natura tec-
nico- professionale (quali figure, rico-
perte da chi); al negoziato il compito di
definire il quantum, stavolta non a ca-
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rico del FIS ma del fondo sul bonus.
Così articolata e incardinata, la pro-

cedura è al riparo dal sospetto di arbi-
trio e soggettività, si basa su un
processo condiviso e riconosciuto – la
scelta delle figure – tutela maggior-
mente il dirigente scolastico in caso di
reclami e contenziosi, non divide i do-
centi, realizza quanto la legge prevede
e non può definirsi, come molti dirigenti
dubbiosi ancora temono, una procedura
“contra legem”, perché consente di ap-
plicare la legge, evitando di incappare
nelle secche della “qualità dell’inse-
gnamento”, criterio impossibile da defi-
nire. Soluzioni diverse rischierebbero di
lacerare i Collegi dei docenti, provocare
l’astensione generalizzata dalla parte-
cipazione, mettendo a rischio anche la
valutazione dell’anno di prova degli ol-
tre centomila docenti coinvolti que-
st’anno nel piano straordinario di
assunzioni.  

Dopo tanto parlare e discutere di va-
lutazione dei docenti, la soluzione della
legge 107 è quella più sbagliata. Sa-
rebbe stato necessario riaprire final-
mente il contratto e inserire dentro il
contratto anche la valorizzazione dei do-
centi. 

Ma al confronto con il sindacato si è
preferita una soluzione pasticciata,
priva di scientificità e oggettività. C’è da
chiedersi perché non abbiano pensato

alle difficoltà che tale scelta avrebbe
causato. Per la verità, ci hanno pensato
ma se ne occuperanno fra tre anni,
quando un apposito comitato tecnico-
scientifico, nominato dal MIUR, previo
confronto con le parti sociali e le rap-
presentanze professionali, esaminando
i criteri adottati dalle scuole, predisporrà
linee guida nazionali per la valutazione
del merito dei docenti, ma dopo che i
Collegi dei docenti si saranno lacerati tra
voto, non voto e boicottaggio, le scuole
avranno elaborato 8.500 criteri diversi e
i dirigenti scolastici si saranno barca-
menati tra resistenza, resilienza, ac-
quiescienza, posizionati in legem o
contra legem. Allora forse sarà troppo
tardi.

Conclusione

A ogni inizio d’anno, quando a novem-
bre ci guardiamo indietro, ci viene da
dire che mai inizio d’anno è stato più
complicato e che ce lo ricorderemo si-
curamente a lungo. Ma poi l’anno passa
e ne arriva un altro che è sempre peg-
giore di quello di prima, in un crescendo
assordante che confonde tutti e non co-
nosce differenze tra vecchi e nuovi diri-
genti, perché cancella il valore
dell’esperienza e degli anni passati a di-
rigere le scuole. 

Il mio particolare punto di osservazione
sull’impatto che il susseguirsi frenetico
delle novità sta avendo quest’anno sui
miei colleghi – più o meno giovani del
mestiere – è molto più ampio e articolato
della mia personale esperienza e registra
che oggi, rispetto al passato, l’esperienza
non serve ad attutire l’impatto con i cam-
biamenti, i ripensamenti e i mancati ad-
guamenti che si susseguono a ritmo con-
tinuo; oggi siamo tutti nella stessa barca
e navighiamo a vista senza una rotta, ab-
biamo sì maggiori possibilità di condivi-
sione ma di fronte alle mille contraddi-
zioni di questa legge siamo tutti impotenti
con le armi spuntate. 

In una recente trasmissione Milena
gabanelli ha detto che ci sono leggi che
sembrano scritte da uno che vive su
Marte. L’impressione che abbiamo
avuto tutti è che la legge 107 sia una di
queste. Pare che quelli che l’hanno
scritta non sappiano com’è fatta la
scuola, perché vivono su un altro pia-
neta, le cui regole hanno cercato di im-
porre alla scuola.

L’auspicio di noi tutti che dentro le
scuole viviamo e che alla scuola pub-
blica vogliamo bene è che un’astronave
li riporti al più presto sulla terra, prima
che per noi sia troppo tardi. 

L’autrice è dirigente scolastica 

LA CORTA ESTATE DEI DIRIGENTI SCOLASTICI
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È
dal 1902 che di tanto in tanto
in Italia si parla di educazione
sessuale e sentimentale, ed è
solo negli ultimi anni che tro-
viamo insieme i due aggettivi;

d’altra parte se è vero che il sesso ha
una sua specificità (pensiamo all’igie-
ne, alla gravidanza, alle malattie vene-
ree, alla complessità dell’apparato ri-
produttivo, ecc.), è anche vero che se si
approfondisce ci si rende conto che
quando si parla di educazione sessuale
ci si trova di fronte a questioni senti-
mentali e anche a questioni di ordine
morale e civile: rispetto per l’altro, rico-
noscimento delle diversità di genere,
valori dei sentimenti umani... 

Insomma l’educazione sessuale com’è
oggi concepita dovrebbe fornire, gra-
dualmente, informazioni complete e so-
prattutto correlate agli aspetti fisiologici e
relazionali legati alla sessualità. Lo scopo
è di creare la consapevolezza e di fornire
ai giovani le conoscenze essenziali di cui
hanno bisogno per determinare e vivere
la sessualità sia fisicamente che emoti-
vamente in maniera sana. 

L’ignoranza dei giovani 

e le conseguenze

A differenza di quello che si crede, da
tutte le ricerche risulta che l’ignoranza
generale dei nostri giovani in materia è
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enorme. E vengono alla luce particolarità
che sembrano impossibili: l’alto numero
dei ragazzi tra i venti e i trenta anni che,
o per insicurezza, o comunque preoccu-
pati della performance sessuale, riten-
gono che per ottenere un buon risultato
quando si ha un rapporto con una ra-
gazza sia necessario assumere il viagra.
Non solo, mischiano il farmaco con be-
vande e stupefacenti come l’ecstasy,
una miscela esplosiva ma rischiosa per
la salute e per la vita. 

Sono frequenti anche i casi di sesso
solo virtuale nei siti porno a scapito di
quello reale, oppure di ragazze che non
conoscono il funzionamento del proprio
apparato riproduttivo. Con questa igno-
ranza diventano facili alcune “distor-

In Francia, Germania, Austria, 
Belgio, Olanda, Svezia, Danimarca l’educa-

zione sessuale, ai sentimenti, alla parità 
di genere e al rispetto dell’altro è nei 

programmi scolastici. Invece in Italia sembra
che queste conoscenze debbano essere 
ignorate. Con conseguenze anche gravi: 

molti giovani preoccupati delle performance 
sessuali fanno uso del viagra o di droghe 

Gli italiani e il sesso

UN LIBRO DI ANNA OLIVERIO FERRARIS RIAPRE L’ANTICA QUESTIONE
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affidato all’ingerenza dello Stato. Altri
che oggi l’informazione non manca, che
tra famiglia, scuola e nuovi mezzi di co-
municazione i nostri giovani sarebbero
bene informati, che l’educazione ses-
suale non può essere disciplina scola-
stica. 

Gli studi più recenti

Ora in un nuovo libro di Anna Oliverio
Ferraris, Tuo figlio e il sesso. Crescere fi-
gli equilibrati in un mondo con troppi sti-
moli, (bur, biblioteca Universale Rizzoli,
2015, pp. 190, € 12,00), si dimostra
esattamente il contrario. La nota stu-
diosa, tra l’altro direttrice della rivista
“Psicologia contemporanea”, spiega che
proprio in una società come la nostra,
ricca di molteplici ma spesso caotiche in-
formazioni, l’educazione sessuale è più
che mai indispensabile. E si pone la se-
guente domanda: “Come si può far finta
di niente davanti alle immagini erotiche
che irrompono da ogni parte? È bene che
siano quelle immagini a educare i nostri
figli o è responsabilità degli adulti?”. La
risposta a queste domande è una sola,
ma, precisa l’Autrice, bisogna essere pre-
parati a questo compito educativo. Che
tuttavia ha carattere di urgenza.

A chi sarebbe affidato il compito di
questa educazione? L’informazione può
essere trasversale, può essere compito
di tutti purché corretta: i genitori, gli in-
segnanti, gli esperti che conducono un
corso di educazione sessuale/senti-
mentale a scuola, il medico scolastico e
così via. Va ripetuto che il requisito fon-
damentale è la capacità di comunicare
correttamente su queste delicate te-
matiche. 

Tuttavia, come avviene in molti altri
paesi d’Europa, la scuola è il luogo mi-
gliore per informare su queste temati-
che, non solo perché permette di
raggiungere tutti ma anche perché può
dare organicità alle varie informazioni
che, anche se corrette, possono essere

incomplete. Molte famiglie per esempio,
anche se disponibili, non sanno sempre
dare un’educazione esauriente: possono
parlare ai figli di gravidanza, nascita, pa-
rità di genere, ma non sapere abba-
stanza sull’omosessualità o sulla
pedofilia o sulla prostituzione o sulle ma-
lattia contagiose. Anche un consulente
occasionale, come un medico, può infor-
mare su casi specifici e non sull’insieme.

Le linee guida dell’Europa

Ma quali sono le informazioni essen-
ziali di un’educazione sessuale? Anna
Oliverio Ferraris le indica con grande
chiarezza. Premessa l’importanza di una
gradualità e di un atteggiamento corretto
dei formatori – dalla sensibilità alla fran-
chezza, al linguaggio –, in appendice al li-
bro citato sono riportate alcune “Linee
guida Europee” riprese dal documento
Standard for sexuality education in eu-
rope. A framework for policy makers ed-
ucational and health authorities and
specialists. Ne viene fuori una sorta di
prontuario nel quale si stabilisce quali in-
formazioni il bambino o il ragazzo pos-
sano recepire. Per esempio nei primi
quattro anni di vita è bene che siano in-
formati sui nomi delle varie parti del
corpo, sulle norme igieniche, sulla diffe-
renza maschi/femmine, su dove sono i
bambini prima di nascere. gradual-
mente, si passerà alle informazioni più
complesse, come le funzioni dei diversi
organi, le equilibrate accortezze che il
bambino deve avere di fronte ad adulti
che si mostrano amichevoli (non tutti
sono pedofili ovviamente, ma il principio
generale è di non acconsentire a propo-
ste di esperienze che non piacciono).
Contemporaneamente vanno offerte in-
formazioni relative ai sentimenti, dal-
l’amicizia all’amore, dalla tenerezza
all’innamoramento, dai desideri alle de-
lusioni. Non mancano avvertenze sulla
varia e diversificata utilizzazione del
sesso e dei sentimenti nei media, da
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sioni”, come la gelosia non gestibile che
sfocia in atti di violenza, come la convin-
zione che i sentimenti non possono cam-
biare… C’è chi sostiene che i fatti spesso
terribili di cronaca che colpiscono so-
prattutto le donne (stupri, violenze, ucci-
sioni) potrebbero essere evitati se una
sana educazione sessuale fosse stata
diffusa tra i giovani con a base la natu-
ralezza delle cose, il rispetto reciproco
dei sentimenti, la conoscenza delle pul-
sioni naturali degli esseri umani, come la
gelosia e il desiderio di indipendenza.

Ancora molto diffusa, anche tra i ra-
gazzi, è l’idea che l’omosessualità sia un
vizio o una malattia.

In Italia quando si sono affrontate te-
matiche riguardante l’educazione ses-
suale sono state innalzate barricate da
parte delle forze conservatrici e tutto è
stato messo a tacere. Negli anni Ses-
santa e Settanta alcune proposte di
legge furono anche discusse in Parla-
mento, ma poi vennero lasciate cadere.
Più o meno lo stesso è accaduto negli
anni successivi. Eppure ormai gli stu-
diosi – psicologi, pedagogisti, intellet-
tuali – sono concordi nel dire che
un’educazione in materia, fatta bene,
con la preparazione e con le cautele do-
vute per trattare un tema così delicato,
è ormai indispensabile.

C’è comunque un dato di fatto, in Eu-
ropa l’educazione sessuale è nei pro-
grammi scolastici di molti Paesi. La
Svezia dal 1955 l’ha resa obbligatoria
nelle scuole; hanno poi optato per que-
sta scelta Danimarca, Francia, germa-
nia, Austria, belgio, Olanda, Lussem-
burgo che, più modernamente, hanno
aggiunto l’educazione ai sentimenti, la
sensibilizzazione alla parità di genere e
al rispetto dell’altro. Invece Italia, gran
bretagna, bulgaria, Cipro, Lituania, Polo-
nia, Romania non hanno introdotto nelle
scuole un programma di educazione ses-
suale per varie ragioni. Alcuni sembrano
voler ritenere sesso e sentimenti fatti del
tutto privati per cui sostengono che un
problema così delicato non possa essere

(continua a pag. 27)
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I
l golpe della “Buona Scuola” targa-
ta Matteo Renzi (d’ora in poi BS) ca-
povolge a centottanta gradi il nostro
sistema di istruzione dell’obbligo e
del post-obbligo: da comunità oriz-

zontale e trasversale (democratica) a
comunità verticale e longitudinale (me-
ritocratica).

Buona di che? 

In altre parole. L’uragano bS sta travol-
gendo e cancellando il mondo interiore
delle giovani generazioni – pieno di de-
sideri inattuali e di sogni sfuggenti – per
asfaltarlo e renderlo piatto e banale.

L’imputato numero/1 è un asso piglia-
tutto – il Preside – patentato e autoriz-
zato sia a scegliere, a sua discrezione, gli
insegnanti, sia a licenziarli a fine anno
sullíonda delle bocciature da lui commi-
nate. Rinforziamo il teorema. La bs farà
un salto acrobatico all’indietro: fino a in-
dossare gli abiti sdruciti dei sistemi di
istruzione di un secolo fa. 

Deponendo lo scettro dell’istruzione
nelle mani del Capo istituto che, sua
sponte, sceglierà i docenti. Per poi valu-
tarli, fino al licenziamento, se refrattari a
svolgere – a capo chino – i Programmi
curricolari redatti dal Centro (il Ministero
della pubblica istruzione). In proposito,
non va dimenticato che l’ex ministro Le-
tizia Moratti depennò il lemma “pub-
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blico” rubando agli allievi il piacere laico
dell’apprendere. Un piacere possibile, a
patto di dare le ali – in piena in autono-
mia – a percorsi monocognitivi (le mate-
rie disciplinari), metacognitivi (i saperi
inediti e critici) e fantacognitivi (i pensieri
liberi e contromano). 

Una lettura 

e una scrittura con le ali

La luna a due facce del duemila (mil-
lennio che vorremmo devoto alla Cono-
scenza e alla Creatività) irradia la sua
luce sul Carro dell’Orsa minore: la cui
stella polare – di nome Lettura e Scrit-

Lettura e Scrittura sono le guide 
nell’avventura celeste tra le galassie

dell’istruzione. Sono le corsie  
della conoscenza e della competenza
per giungere al traguardo della forma-
zione delle giovani generazioni. È qui

che la scuola renziana mostra i suoi limiti 

Buona scuola, no grazie!

LEGGERE E SCRIVERE CON LE MANETTE AI POLSI
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sociali, sia per avvolgere di eticità e di
sogni le persone: mai bellimbusti o ve-
line! 

Sì, per generare un’umanità “altra”,
fatta di donne e di uomini nuovi, è irri-
nunciabile un’overdose di Lettura/
Scrittura!

Il traguardo della competenza (Re-
port di bruxelles 2000 di Oliver brunet)
porta scritto sulla bandiera a scacchi
che l’istruzione va assicurata alla cit-
tadinanza lungo le età della vita: non
solo nelle stagioni scolastiche, ma an-
che nelle stagioni postscolastiche
(adulte e senili). 

Siamo al cospetto della frontiera de-
nominata lifelong education che ri-
schia di venire oscurata, oggi, dalla
aviaria neoanalfabetica di ritorno. Qual
è la sua cartella diagnostica?

Risposta. Lo zaino delle conoscenze
che gli studenti portano sulle spalle al-
l’uscita dagli studi secondari si sfarina
sempre più rapidamente. Se non si
inoltreranno lungo percorsi universi-
tari, le abilità/padronanze capitalizzate
tra i banchi – a partire dalla Lettura/
Scrittura – evaporeranno entro un lu-
stro: impedendo la loro manutenzione
nelle stagioni adulte e senili. 

Se Sparta piange (Lisbona 2000) per
il rischio di un’onda/lunga – mediatica
e digitale – che travolgerà e cancellerà
la lettura/scrittura (ultime trin- cee a
difesa di menti libere e plurali), non po-
trà certo ridere Atene (bruxelles 2000)
già allagata da uno tsunami di saperi
parcellizzati-frantumati-catramati che
portano al tramonto il piacere di leg-
gere e l’emozione di scrivere. 

La lettura 

e i suoi falsi profeti 

Si è detto: la Pedagogia ha il compito
di porsi in prima fila in difesa del sog-
getto persona. Posizione raggiungibile
se saprà liberarsi di un duplice mantello
farisaico - antipedagogico – che mani
nemiche han-no posto, nei primi tre lu-
stri del Secolo, sulle sue spalle. 

Primo drappo antipedagogico. Da
tempo, campeggia un’ideologia/farisaica
di genitori e di insegnanti che dipinge líi-
niziazione dei figli-scolari alla Lettura
come una sorta di via infernale: distrut-
trice dei loro paradisi incantati, inattuali
e contromano. Di qui l’ovvia sentenza de-
gli adulti manichei: la Lettura va procra-
stinata il più tardi possibile.

Possibilmente, nel canonico, e ormai
demodé, sesto anno della bambina e
del bambino: stagione di debutto della
scuo-la primaria.

Secondo drappo antipedagogico. Cam-
peggia da tempo un’ideologia farisaica di
genitori e di insegnanti che quando ven-
gono informati che noi italiani siamo ul-
timi in Europa quanto a feeling con la
pagina scritta, rapidamente indossano
abiti perbenisti, per poi piangere lacrime
da coccodrillo sul tramonto della scrittura
sotto l’incalzare dei linguaggi digitali.

La sua tesi è che l’angelo custode della
Lettura entra nelle stagioni della vita re-
galando a tutti – bambini, giovani, adulti,
anziani – il piacere di abitare mondi stra-
colmi di immaginari, di emozioni, di sa-
peri trasversali e complessi.

Domanda. Perché vogliamo un’over-
dose di Lettura nei tempi quotidiani delle
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tura – funge da guida nell’avventura
celeste tra le galassie dell’struzione. In
particolare, ci sembra lecito sostenere
che il codice scritto (preferibilmente se
vive nelle pagine del Libro) è un pro-
pulsore idoneo a condurre la vettura
della Conoscenza al traguardo ago-
gnato delle Competenze (formae men-
tis, teste ben fatte, pensiero contro-
mano). Di più. Se la scrittura manuale
venisse del tutto oscurata, darebbe via
libera alla deriva acritica – cara alle
forze conservatrici e liberiste – di una
dittatura digitale generatrice di ence-
falogrammi piatti. 

Dunque, le stelle polari del Carro del-
l’Orsa minore (la lettura e la scrittura)
indicano, dall’alto, le corsie della Co-
noscenza e della Competenza sulle
quali scivolerà il ventunesimo secolo
per giungere al traguardo della forma-
zione delle giovani generazioni.  

Il traguardo della conoscenza (Re-
port di Lisbona 2000 di Edith Cresson)
porta scritto sulla bandiera a scacchi
che l’alfabetizzazione va garantita alle
variopinte cittadinanze del Pianeta.

Intendiamo una Conoscenza non mi-
niaturizzata in cachet cognitivi da me-
morizzare e ripetere così come sono
stati assunti. E non faccia mai rima con
l’abilità di risposta ai quiz televisivi! 

Intendiamo, dunque, una Conoscen-
za che sappia cogliere le strutture del
pensiero nonché le loro capacità in-
ventive e trasfigurative. 

Sono virtù mentali ineludibili sia per
dare impulso al sistema produttivo di
un Paese, sia per accrescere parteci-
pazione e cittadinanza nelle comunità

quella corretta alla pornografia. Una
parte importante è dedicata all’informa-
zione riguardante la salute fisica, come
le malattie sessualmente trasmissibili, le
gravidanze precoci, i metodi anticonce-
zionali.

Su internet vi sono peraltro molti do-

cumenti di studiosi fatti propri nel sito

dell’Unione Europea. Si insiste moltis-

simo sull’importanza dell’educazione

sessuale e si sottolinea come siano di-

versi nel mondo i rapporti tra i sessi nelle

varie culture. Diverse sono anche le

norme culturali, alcune oggetto di criti-

cità, come quelle che riguardano il corpo.

Pensiamo solo alle mutilazioni, alla cir-

concisione, ai piercing e così via. 

Insomma se un popolo crede nello svi-

luppo e nel progresso, la conoscenza del

corpo e delle sue funzioni è un fonda-

mentale. Chissà quando anche l’Italia

uscirà dal tunnel della paura e dal sotto-

sviluppo. 

(segue da p. 25) GLI ITALIANI E IL SESSO/ E. Detti
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vecchio: troppo lento per godere di ap-
peal in un mondo dalla spettacolare ve-
locizzazione del binomio prodotto-con-
sumo. Un mondo che si illude di cono-
scere e di pensare attraverso saettanti
immagini televisive: nemiche dichiarate
del linguaggio scritto. La sua stupidità sta
nel non capire che la Tv – dove tutto fa
brodo – genera una mente che-non-pen-
sa: priva di libertà di opinione, di dialogo
interiore e di piacere intellettuale.

Secondo pizzicotto: a chi non fa scri-
vere “stolta” la Famiglia quando disin-
centiva il piacere dei figli a scrivere in
libertà: sequestrando ogni occasione di
scrittura – spontanea e originale – tra le
pareti domestiche. Lasciando che dera-
gli, giorno dopo giorno l’ontologico trenino
(infantile e adolescenziale) pieno di con-
getture, di immaginari e di emozioni: ma
anche di confutazioni e di dissensi. Con
il deplorevole risultato di trascurare le
confessioni scritte delle prime etàdella
vita: voci irrinunciabili che rispecchiano
inquietudini tra ribellioni e orizzonti uto-
pici. 

Terzo pizzicotto: a chi rinvia la scrittura.
“stolta”la Scuola quando – in nome dei
Programmi ministeriali (i saperi canonici:
per lo più estranei alla vita reale degli al-
lievi) – cucina e dà in pasto alle giovani
generazioni la scrittura di alfabeti ano-
ressici, poveri e senz’anima. Anche la
Scuola si pone sulle spalle un mantello
farisaico: testimone di uníinaccettabile
mala/pedagogia dei docenti. 

Un pizzicotto in più: a Matteo Renzi. Sul
banco degli imputati ghigna tuttora un
Presidente del consiglio che sogna una
scuola dove gli allievi vivono blindati nel
banco: luogo liturgico della lezione e della
digitazione informatica del manuale e
della lavagna. Il tutto in un clima di cen-
sura della Parola: ovvero, nel culto del si-
lenzio. Risultato. La bS gracchia alla luna
un maxi-spot: gli allievi cresceranno intel-
ligenti e colti se celebrano la liturgia della
Parola e della Scrittura da banco. L’altra
oralità e l’altra scrittura (spontanee e
creative: saporite!) vanno condannate

perché codici trasgressivi. Se rivolte al
compagno di classe (parole sussurrate e
bigliettini sottobanco), vanno punite co-
me segno di indisciplina; se rivolte all’in-
segnante, vanno punite come messaggi
di profanazione della lezione. 

La controprova del declassamento del-
líoralità in classe? L’interrogazione vale
meno dello svolgimento del tema e della
soluzione del problema. Se l’oralità do-
vesse imperversare ancora nella scuola
italiana, la parola avrà vita soltanto con le
manette ai polsi. Ovvero, in quarantena:
in uno stato di diffusa paralisi, da ence-
falogramma piatto.     

A noi pare che la Scuola possa ergersi
da antagonista vincente del mediatico e
del digitale. Come? Rianimando oralità e
scritture “saporite”: il dialogo, l’ascolto, il
corpo a corpo delle idee, la confutazione. 

Per concludere

Soltanto la Scuola può farsi scudo a di-
fesa di una Parola veicolo di convivialità
(determinante per percorrere le strade
della cittadinanza), motore di conoscenza
(determinante per pensare con la propria
testa) e volante di vita interiore (determi-
nante per intercettare sentimenti, sogni,
utopie). 

Il nostro urlo di Munch implora la
Scuola a farsi clinica terapeutica per la
rianimazione, bocca a bocca, dell’oralità
e della scrittura. Nelle classi e nei labo-
ratori la Parola deve potere sperimen-
tare un’ampia gamma di registri les-
sicali, di codici emotivi, di logiche inter-
pretative e di scale valoriali. 

Soltanto così l’infanzia e l’adole-
scenza – trasformando la comunica-
zione verbale e scritta in bolle di sapone
– potranno dialogare con mondi deru-
bricati e perduti: le fate e i nani, i principi
azzurri e i grilli parlanti, i vincitori e i
vinti, i ricchi e i poveri. 

Per invitarli poi, con un largo sorriso,
alla mensa della Scuola da loro so-
gnata. 

giovani generazioni che li impegni a com-
prendere la testualità di un libro? 

Risposta. Per un duplice motivo: sia
perché nel secolo della Conoscenza è
necessario garantire alle età della vita,
tutte, il dominio dei repertori dei codici:
manipolativi, orali, gestuali, musicali,
grafici e scritti. 

Di più. In quanto pedagogisti, siamo
chiamati a dare ali alle generazioni che
abitano un secolo egemonizzato da al-
fabeti digitali.

Di qui il nostro grido di Munch, che ri-
volgiamo alla Lettura nella ricchezza dei
suoi registri. Per la sua forza comunica-
tiva, cognitiva e trasfigurativa ha il diritto
di evitare che i suoi messaggi (sempre
più inquinati da ragioni ideologiche e da
interessi di mercato) si tramutino in elet-
trodi di manipolazione – per vie subcor-
ticali – delle forme del pensiero nelle
prime stagioni della vita.

Scrivere 

per pensare e sognare

Aprire il paragrafo con l’inno alla Scrit-
tura significa denunciare e condannare
ogni deriva verso l’gnoranza e l’omologa-
zione culturale. In una società mediatica
e digitale che plaude e premia menti
scattanti e secchione, noi, senza indugi,
poniamo nel portafoglio la patente di
“colto” a chi dispone di una mente che
pensa e di un cuore che pulsa. Ovvero, a
chi riempie di parole e di pensieri qua-
derni, notes, fogli, mail e blog. 

A parere della Pedagogia, questa uma-
nità non/stolta dispensa tre pizzicotti più
“uno”. Il primo, a chi consiglia di non scri-
vere a mano (il Mercato); il secondo, a chi
non fa scrivere (la Famiglia), il terzo a chi
rinvia il tempo della scrittura (la Scuola).
Il più “uno”a Matteo Renzi.

Primo pizzicotto: a chi consiglia di non
scrivere “stolta” la società attuale, ingi-
nocchiata all’altare del Mercato, che de-
classa la scrittura a una sorta di ferro

LEGGERE E SCRIVERE CON LE MANETTE AI POLSI

POLITICA E SINDACATO
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È
stato un evento davvero stra-
ordinario quello che si è svol-
to venerdi 16 ottobre, orga-
nizzato da FLC Cgil, Proteo
Fare Sapere ed Edizioni Co-

noscenza.

Un convegno, all’interno di una scuola
romana (IISS “Leonardo da Vinci” a via
Cavour, 258), dal titolo “Neuroscienze
Pedagogia Creatività. Le conoscenze
che la scuola non sa.” che ha visto
un’inaspettata massiccia partecipa-
zione di molti insegnanti di ogni ordine e
grado, e di persone che, a vario titolo, si
occupano di educazione e formazione.

Le neuroscienze, da ramo della biolo-
gia, sono attualmente diventate un
campo interdisciplinare da cui la scuola
non più prescindere:  apprendimento,
attenzione, memoria, linguaggi, sono
materia delle neuroscienze. Non si può
più far finta di non sapere che l’am-
biente, le emozioni, le motivazioni indu-
cono significative modifiche nel
funzionamento del cervello e nell’ap-
prendimento.  Molti dei cosiddetti “di-
sturbi di apprendimento” che spesso
portano ad abbandonare la scuola, pos-
sono essere superati proprio tenendo
presenti questi aspetti.

Il dibattito, introdotto da Anna Villari,

rappresentante della casa editrice Edi-
zioni Conoscenza, si è aperto con un’in-
teressante conversazione – coordinata
da Ermanno Detti, scrittore – tra lo psi-
cobiologo Alberto Oliverio e il pedagogi-
sta Massimiliano Fiorucci (Università
Roma Tre), esperto di educazione inter-
culturale. 

I due studiosi hanno cercato degli ar-
gomenti in comune, e uno dei più signi-
ficativi è stato quello di ritenere che
affinché la scuola possa essere per tutti
gli studenti un’esperienza positiva, è ne-
cessario un clima scolastico acco-
gliente, stimolante, interculturale e degli
stili educativi che siano coerenti nei me-

Si è svolto a Roma il 16 ottobre scorso 
il Convegno “Neuroscienze Pedagogia Creati-
vità. Le conoscenze che la scuola non sa.”

Nuove frontiere dell’apprendimento
LOREDANA FASCIOLO
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verse microcoscienze la cui sintesi è
rappresentata dall’io. 

Francesco d’Assisi Cormino, forma-
tore, nel suo intervento Me e te. L’an-
dirivieni nella relazione, citando Freud,

annovera tra le professioni impossibili,
quelle dell’educare (le altre due: gua-
rire e governare). Nella difficile arte di
educare bisogna trovare il giusto equi-
librio tra l’individuale e il sociale, tra le
dimensioni cognitive e affettive, tra ra-
zionalità e intuizione, empatia e di-
stacco. 

Formazione, dunque, è relazione che
si nutre degli aspetti emotivi che ac-

compagnano e decidono la sua qualità e
sono l’humus nel quale i saperi possono
germogliare o deperire. La comunica-
zione - tanto più quella dell’inse- gnante
con il suo allievo - non è un semplice par-

lare, ma è un gioco di toni, di ge-
sti, di sguardi. Di suoni e di
pause. Di metamessaggi.

Se il benessere dello studente
dipende dalla qualità della rela-
zione con gli insegnanti, se que-
sti ultimi sono frustrati, è difficile
volare alto. Qui entra in gioco la
connessione tra neuroscienze
ed elaborazione sindacale. 

Nel pomeriggio sono stati af-
frontati aspetti apparentemente
meno teorici e più “politici”, che
attengono alla responsabilità di
chi lavora nei contesti formativi
e informativi, visto che l’educa-
zione e la formazione si fanno
certo a scuola, nell’università,
ma anche nei luoghi della poli-
tica e dell’impegno civile (il sin-
dacato è uno di questi) e
nell’informazione. Tutti luoghi
dove la comunicazione e la pa-
rola hanno potere e quindi re-
sponsabilità. 

Hanno partecipato a questo
Dialogo a più voci, il potere della
parola – condotto da gennaro Lo-
pez, Presidente dell’Associazione
Proteo Fare Sapere – Luigi Vici-
nanza, direttore de L’Espresso (La
parola che informa); Paola Par-
lato, docente (La parola che inse-
gna); Maurizio Lembo, segretario

nazionale della Flc Cgil (La parola che rap-
presenta). 

Ai protagonisti del confronto a tre voci
è stato chiesto di affrontare il tema della
parola e del suo potere da un punto di vi-
sta molto concreto, cioè dal punto di vi-
sta delle pratiche discorsive che si
riferiscono a determinati ambiti sociali
(la scuola, i media, l’ambito sindacale e
quello politico); ciò ha consentito di sta-

todi e nei contenuti.  A livello scolastico
(e non solo lì) sono le esperienze con-
crete, il fare insieme (musica, giochi,
linguaggi vari) che si son rivelati dei po-
tenti elementi unificanti per il gruppo
classe, proprio perché sono at-
tività che riducono le distanze
tra mente-corpo ed emozione-
razionalità che non sono asso-
lutamente in contrapposi-
zione.

La tecnologia che, indubbia-
mente, facilita la comunica-
zione e le informazioni a
distanza, non è per Oliverio
uno strumento unificante per-
ché c’è bisogno di rapporti
concreti e non virtuali. Più
possibilista Fiorucci che salva
i mezzi tecnologici interattivi,
proprio perché non subìti, an-
che se riconosce che sia indi-
spensabile una formazione, in
primo luogo degli insegnanti,
per l’utilizzazione dei nuovi
media.

Sul problema della forma-
zione sono intervenuti dal pub-
blico alcuni insegnanti che
hanno denunciato la solitu-
dine in cui si trovano e gli stru-
menti inadeguati di cui
dispongono di fronte alle com-
plessità della società. gli inse-
gnanti sono mediatori culturali
e in quanto tali hanno bisogno
di formazione continua.

La relazione del neuroscien-
ziato Mauro Maldonato ha ruo-
tato sulla Creatività. Luoghi segreti e
luoghi comuni. Frontiere che si frantu-
mano. Affinché abbia luogo il processo
della creatività, si deve rinunciare alla
consapevolezza a favore dell’intuizione
così come avviene per l’espressione ar-
tistica, per l’improvvisazione musicale
o teatrale, per la scienza.  Il pensiero
creativo rompe il cerchio oppressivo
della razionalità e la frantuma in di-
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rola, il linguaggio, rappresenti un feno-
meno, una pratica sociale capace di in-
cidere sulla realtà, fino a modificarla:
di qui, appunto, il suo potere. Con im-
plicito riferimento a gramsci, si è sot-
tolineato come un deter- minato uso
delle parole (si pensi soltanto a termini
come riforma, globalizzazione, flessibi-

lità o a espressioni come tutele cre-
scenti ...) abbia in sé il potere di
produrre senso comune e consenso.
Riflettono un senso comune definizioni
quali “società dell’informa- zione” o
“economia della conoscenza”, salvo
poi constatare che spesso l’uso di que-
ste espressioni descrive una realtà vir-
tuale, del tutto diversa da quella
fattuale. Perciò, un potere ulteriore
delle parole sta nell’essere portatrici,
veri e propri “agenti” di determinate
ideologie; dietro un nuovo lessico, die-
tro un nuovo vocabolario che si impone
nell’uso corrente, ci sono sempre nuovi
modi di agire e interagire con gli altri,
nuovi modi di essere. basti pensare ad
un certo gergo economico-manage-
riale, un tempo riservato alle imprese
commerciali ed ora diffusamente ap-
plicato alla scuola, all’università, agli

enti di ricerca (crediti e debiti, oltre agli
anglo-americani  competition, accoun-
tability, stokholder, governance ...), che
hanno veicolato nel mondo dei saperi e
della conoscenza l’ideologia mercati-
sta e neoliberista. 

L’intervento finale è stato affidato a
Domenico Pantaleo, Segretario gene-

rale della FLC CgIL-
che ci ricorda che il
sapere, al di là di
quello che appare, è
purtroppo piegato al
pensiero domi-
nante. Anche la
legge 107/2015
esprime questa lo-
gica non solo nel lin-
guaggio azienda-
listico che utilizza,
ma anche laddove
parla dell’alternan-
za scuola/ lavoro. Si
vorrebbe che fosse
la conoscenza (ri-
dotta a saperi utili-
taristici- funzionali)
ad adeguarsi al

mondo del lavoro, quando invece do-
vrebbe avvenire il contrario.

Tutto questo ha le sue conseguenze:
i ragazzi divengono figli della sopraffa-
zione e della paura e i mezzi di comu-
nicazione (anche la grande stampa)
tendono alla “conferma” di questi falsi
valori. 

La scuola ha bisogno di una riforma
VERA e non quella della legge 107. La
scuola dev’essere aperta e far aprire al
mondo, una scuola di libertà.

Il Convegno è stata un’esperienza
che ha scaldato i cuori e le menti delle
persone presenti e, come ci è stato
chiesto da più parti, da proseguire e
approfondire. 

La rivista Articolo 33 dedicherà uno dei pros-
simi numeri al Convegno e agli argomenti
del dibattito. 
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bilire un collegamento, un nesso, con
quanto era stato detto ed ascoltato nel
corso della mattinata. La parola è
stata, perciò, presa in considerazione
come elemento costitutivo del di-
scorso, della narrazione, della rela-
zione (educativa), con evidente
riferimento alla relazione svolta da
Francesco Cormino,
nella quale si eviden-
ziava il continuum tra
emozione, relazione e
formazione. In questo
senso, la parola che in-
segna apre campi di ri-
cerca ulteriore quanto a
modelli di insegna-
mento/apprendimento
cooperativo, che esal-
tano la circolarità della
comunicazione e del lin-
guaggio verbale e il
senso della mediazione
culturale. Certo, l’impe-
gnativo titolo della ta-
vola rotonda (Il potere
della parola), coinvol-
gente e seducente al
tempo stesso, avrebbe potuto compor-
tare il rischio di inseguire facili sugge-
stioni: fin troppo scontato il riferimento
all’incipit del Vangelo di giovanni (“In
principio era il Verbo”; del resto nella
mattinata era stato evocato il λόγος ...)
o, risalendo ancora più indietro nel
tempo, a quella tradizione orale che
sta alle origini della nostra cultura e
che produsse niente di meno che i
poemi omerici. Ma questo rischio non
si è corso e, quanto a citazioni, ci si è li-
mitati al libro di Pierre bourdieu, La pa-
rola e il potere e a due bei titoli di
gianrico Carofiglio: La manomissione
delle parole e il più recente Con parole
precise. Breviario di scrittura civile. I
tre protagonisti della tavola rotonda,
partendo ciascuno dal proprio punto di
vista e dalla propria esperienza, ci
hanno fatto comprendere come la pa-
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Per diventare bravi insegnanti oc-
corre costruirsi un bagaglio di
conoscenze. Naturalmente biso-

gna conoscere bene la propria materia
o l'insieme delle discipline che si an-
dranno a insegnare. Ma bisogna cono-
scere anche le tecniche didattiche e la
pedagogia, perché i docenti hanno a che
fare con bambini e ragazzi che si stanno
formando anche come persone. E biso-
gna conoscere anche il funzionamento
della istituzione scolastica, che è una
comunità complessa con problemi or-
ganizzativi, gestionali e amministrativi, a
cui lavorano diverse figure professionali,
tutte utili e necessarie per realizzare le
finalità educative.
A questa complessità si ispirano i titoli
proposti da Edizioni Conoscenza.
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F
ondi erogati con mesi, a volte
un anno, di ritardo con conse-
guente corrispondente rinvio
della liquidazione dei compen-
si al personale o ai fornitori:

inevitabili proteste, contenziosi, contra-
sti, deterioramento dei rapporti interni
ed esterni alle istituzioni scolastiche.

Lancio di bandi a partecipazione vo-
lontaria per progetti di vario tipo (dalla
formazione, al teatro, alla disabilità, al-
l’alimentazione ecc.) con una tempistica
escludente e talora offensiva (scadenza

per la di presentazione dei progetti di
uno (!), tre, bene che vada, cinque
giorni): conseguente e plausibile so-
spetto che i tempi stretti e iugulatori
siano voluti e funzionali alla selezione di
pochi fortunati già preinformati. 

Leggi approvate per le amministrazioni
statali senza preoccuparsi se siano poi
applicabili o adeguate alle scuole: con-
seguente smarrimento delle istituzioni
scolastiche in perenne attesa di chiari-
menti esplicativi che giungeranno in ri-
tardo rispetto alle scadenze previste
dalle stesse leggi.

Norme pensate per le amministrazioni
pubbliche che funzionano, ovviamente,
ad anno solare ma che, applicate alle
scuole, notoriamente funzionanti ad
anno scolastico (settembre–agosto), le
costringono all’inseguimento affannoso
di tempi non propri.

Comunicazioni e applicativi elettronici
rigidi e unidirezionali (dal MIUR alle
scuole, quasi mai dalle scuole al MIUR):
conseguente blocco del lavoro nell’in-
certezza interpretativa di quanto richie-
sto dal Ministero.

Affastellamento di norme contraddittorie,
mancanza di fondi, scadenze impossibili, 

sistema informatico in perenne 
disfunzione, comunicazione difficile 

con l’amministrazione. Le scuole sono 
afflitte da molestie burocratiche che 

complicano loro la vita e l’efficacia del loro
servizio. La battaglia della FLC

Molestie burocratiche crescono
ARMANDO CATALANO
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delle scuole, in assenza di comunica-
zione dell’importo del fondo di funziona-
mento, fosse differito all’inizio dell’anno
solare; venisse abolito l’assurdo blocco
dei trasferimenti statali alle istituzioni
scolastiche che per ben due anni (2010-
2011) non hanno ricevuto un euro dal
MIUR; i finanziamenti per l’autonomia
(legge 440/97) non dovessero più pas-
sare per l’approvazione preventiva delle
commissioni parlamentari; le visite fiscali
non fossero più a carico delle scuole, ma
della fiscalità generale; le supplenze per
maternità fossero pagate direttamente
dal sistema centrale; e, infine, che le an-
ticipazioni di cassa per residui attivi (di
cui parleremo più avanti) fossero ridotte
con ristori parziali soprattutto in quelle si-
tuazioni che accusavano forti sofferenze
finanziarie. 

La FLC e le “32 azioni” 

Ma ovviamente, a fronte dell’enorme
mole di criticità che affliggevano le
scuole, quei risultati non potevano ba-
stare. Per questo nell’estate del 2013,
nella stessa sede del MIUR, alla presenza
dei massimi responsabili dell’ammini-
strazione centrale e alla presenza del no-
stro segretario generale, un apposito
Convegno della FLC CgIL ha posto in ma-
niera sistematica e completa tutti i pro-
blemi sul tappeto.

Nell’autunno dello stesso anno gli
inerti dirigenti del MIUR si trovarono di
fronte alla proclamazione dello stato di
agitazione da parte della sola FLC CgIL

con minaccia di sciopero se, al tavolo di
conciliazione come previsto in questi casi
dalla procedura, non vi fossero state ri-
sposte plausibili per superare le molestie
burocratiche. Lo sciopero fu scongiurato
dal MIUR che ha istituito tre “tavoli tec-
nici” (sulle semplificazioni, sulla revi-
sione dei criteri di determinazione
dell’organico ATA, sulla tutela delle remu-
nerazioni del personale continuamente
insidiate da arbitrarie interpretazioni

delle norme da parte dei Ministeri del-
l’economia e dell’istruzione).

In quelle sedi abbiamo ottenuto im-
portanti risultati, che vanno però difesi
dai ricorrenti tentativi di metterli in di-
scussione da parte di un’amministra-
zione che sembra non voler imparare
dall’esperienza e dai propri errori.

In particolare, sulle semplificazioni am-
ministrative, sulle quali abbiamo pre-
sentato le nostre proposte in un dossier,
chiamato delle “32 azioni”, al Ministro
giannini nel febbraio 2015 in occasione
della discussione sulla legge cosiddetta
della “buona Scuola”, abbiamo conse-
guito alcuni ulteriori importanti risultati.

Risultati ottenuti

sulle semplificazioni 

Finalmente le scuole sanno su quante
risorse contare fin all’inizio dell’anno sco-
lastico per il funzionamento amministra-
tivo e didattico. Da settembre 2015,
infatti, sarà loro erogato l’importo dei
fondi per i mesi di settembre-dicembre
con contestuale comunicazione dei fondi
per i mesi di gennaio-agosto dell’anno
scolastico di riferimento (ed erogazione
entro febbraio): la programmazione fi-
nalmente si può fare su dati certi. Un
grande passo in avanti: il Programma an-
nuale può essere approvato secondo i
tempi di legge, i fornitori non dovranno
attendere le liquidazioni, la macchina
delle entrate e delle spese può scorrere
con regolarità. I tempi della scuola ven-
gono finalmente rispettati.

Da tempo abbiamo denunciato l’ina-
deguatezza dei fondi da trasferire alle
scuole per il loro funzionamento e i cri-
teri di assegnazione degli stessi fissati
nel lontano 2007. Le scuole sono cam-
biate, sono diventate enormi (un pro-
cesso di “razionalizzazione” ha eliminato
almeno 2.500 istituzioni scolastiche fa-
vorendone l’accorpamento) e i tagli del
personale ne rendono ancor più di prima
assai difficile la gestione.

Sistema elettronico che impedisce l’in-
serimento dei dati richiesti: gli applicativi
sono elaborati senza confronto e senza
trasparenza, sicché interpretazioni uni-
laterali di leggi e contratti  lasciano le se-
greterie nella disperazione e nell’impo-
tenza amministrativa, dal momento che
l’usuale e corretto comportamento viene
rifiutato e la richiesta di spiegazioni resta
spesso senza risposte.

Continue richieste di informazioni e
monitoraggi sui più svariati argomenti,
senza spiegazione alcuna, con tempi ri-
stretti (implicanti lavoro anche in orario
extrascolastico) e senza “ritorni” sui ri-
sultati del lavoro svolto.

Informazioni e inserimento dati sulle
più svariate materie che vanno ripetuti
più volte (il rischio di errore aumenta) a
seconda dei vari soggetti a cui ci si ri-
volge: in tempi di connessione fra sistemi
si potrebbe trovare il modo di soddisfare
contemporaneamente i vari soggetti in-
teressati con un semplice clic.

Controlli amministrativi e contabili in-
vasivi e arbitrari, addirittura ex ante ri-
spetto all’atto amministrativo perfeziona-
to, palesemente contra legem e contro il
buon senso che affida alla responsabi-
lità degli operatori la correttezza dei prov-
vedimenti.

È solo un piccolo e parziale elenco
delle pastoie che imbrigliano le scuole
nella loro normale funzionalità e che ab-
biamo definito “molestie burocratiche”.

Svelare 

le molestie burocratiche

Una situazione, questa, che da circa
un decennio la FLC CgIL denuncia e
combatte, ottenendo anche significa-
tivi risultati. 

Abbiamo ottenuto che: il pagamento
dei pasti per il personale in servizio di
mensa fosse a carico dei comuni; la
tassa sui rifiuti venisse pagata diretta-
mente dallo Stato; il Programma annuale
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tradotta in un applicativo SIDI (Sistema in-
formatico in appalto per il MIUR) che non
consente l’immissione regolare dei dati,
che interrompe la comunicazione, che ta-
lora contiene errori marchiani di inter-
pretazione delle leggi e contratti.

Disfunzionalità che rischiano di com-
promettere l’importante risultato rag-
giunto e che invece vanno rapidamente
superate per dare serenità ed efficienza
alle scuole.

Dal 2007 al 2012, per una serie di
scelte sbagliate (e sciagurate) di vari go-
verni, è accaduto più volte che le scuole
si sono trovate nelle condizioni di non po-
ter pagare gli stipendi ai supplenti o le
spettanze ai commissari degli esami di
stato. E ciò perché il MIUR non ha trasfe-
rito le risorse necessarie alla remunera-
zione del personale. Strette dalla neces-
sità, anche per non lasciare la parte più
debole della categoria senza stipendio
(docenti e ATA precari), le remunerazioni
sono state soddisfatte con anticipazioni
di cassa attingendo ai contributi delle fa-
miglie o ai fondi contrattuali del Fondo
dell’istituzione scolastica. Finalmente,
nel luglio 2015, dopo numerose discus-
sioni al tavolo tecnico, si è riusciti a fare
una ricognizione dell’esatta entità del fe-
nomeno per affrontarlo in maniera – si
spera – risolutiva e definitiva. Che per noi
significa la restituzione di quelli che si
configurano come dei veri e propri crediti
vantati dalle scuole nei confronti del-
l’amministrazione centrale che a suo
tempo non fece il proprio dovere.

Lo Stato 

nella morsa del MEF

Le misure che abbiamo illustrato fi-
nora (a eccezione di quella sul monito-
raggio dei residui attivi), tutte affrontate
in una successione di sedute del tavolo
tecnico (ben 16 dal novembre 2013 a
oggi), e tutte contenute in forma di pro-
poste con altre 27 rivendicazioni nel
dossier delle “32 Azioni” di cui abbiamo

già parlato, potevano essere adottate
per via amministrativa.

Invece sono state inserite nella legge
cosiddetta della “buona Scuola” di lu-
glio 2015. Nulla di male. Anzi, la previ-
sione normativa è più forte e cogente di
una previsione amministrativa. Tuttavia
non possiamo fare a meno di notare
come provvedimenti di buon senso, per-
seguibili con un grano di buona volontà
dal Ministro, tramite direttive o decreti,
o dalle direzioni generali tramite note o
decreti direttoriali hanno avuto bisogno
di una legge per essere adottati. Segno
dell’inefficienza e dei veti che ispirano
l’operato dell’amministrazione: non è
un mistero che il Ministero dell’econo-
mia esercita un controllo improprio e au-
toritario pregiudicando l’efficienza delle
amministrazioni. Solo la legge evidente-
mente può costringerlo a recedere da
posizioni che, ripetiamo, dovrebbero far
parte di una normale amministrazione
di stato. Ancora segno evidente che non
viviamo nella normalità ma sotto una
perenne tutela che ormai stravolge le
regole del funzionamento minimale: l’in-
vadenza delle Ragionerie a livello pro-
vinciale sugli atti scolastici e dell’Ufficio
centrale del bilancio sui Ministeri impe-
disce l’approvazione dei contratti, cam-
bia le clausole contrattuali margin-
alizzando le parti (ARAN e sindacati), im-
posta arbitrariamente gli applicativi in-
formatici, addirittura impone (illegittimi)
controlli preventivi sugli atti (magari av-
valendosi in maniera autoritaria dello
stesso software che viene usato col
chiaro intento di evitare discussione e
trasparenza).

Un lavoro 

da portare a termine 

Il lavoro sulle semplificazioni ammini-
strative è ancora bel lontano dall’essere
concluso. Molte altre materie sono ri-
maste da discutere e risolvere. Ne ri-
cordiamo solo alcune:
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I fondi di funzionamento sono aumen-
tati di circa 126 milioni aggiungendosi ai
110 precedenti e, a partire dal settem-
bre 2016, i criteri di revisione vengono
adeguati aumentando la quota base per
ciascuna istituzione scolastica e per cia-
scun plesso e tenendo conto delle di-
verse complessità gestionali.

Occorreva superare l’attuale surreale
rapporto fra scuole e MIUR, basato su
una linea unidirezionale inefficiente e au-
toritaria che va dal MIUR alle scuole e non
viceversa (da quando gli uffici regionali
scolastici non sono più un tramite fra
MIUR e scuole): questa la permanente de-
nuncia della FLC Cgil dal 2007 ad oggi. 

Ebbene, sarà istituito uno sportello di
ascolto bidirezionale scuole/MIUR che do-
vrebbe essere implementato a partire
dal settembre 2015.

Il regolamento di contabilità (Decreto
Interministeriale 44), che risale al 2001,
ha mostrato la corda dopo pochi anni di
vita. Il tavolo tecnico ha istituito un
gruppo di lavoro centrale per affrontare
le svariate problematiche di adegua-
mento alla realtà digitale dei nostri
tempi. 

Il regolamento sarà rivisto entro il 15
gennaio 2016.

Da settembre 2015, dopo una breve
fase sperimentale (maggio-luglio 2015
con il coinvolgimento di un ristretto grup-
po di scuole) alle segreterie scolastiche
non compete più di liquidare le spettanze
dei supplenti perché tale competenza
passa al MEF. Le scuole si dovranno limi-
tare a inserire correttamente i dati se-
condo le istruzioni fornite. La stessa
operazione automaticamente elaborerà
i dati concernenti il TFR (trattamento di
fine rapporto).

Questa misura esime le scuole dal do-
vere attendere il caricamento dei fondi
sui propri punti ordinanti di servizio (POS):
l’operazione è ora a carico del MEF.

La cosa davvero irritante e incresciosa
è che questa giusta misura, che va in
porto dopo due tentativi falliti nel set-
tembre 2013 e gennaio 2014, sia stata
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delle scelte delle autonomie scolasti-
che e delle parti negoziali nella con-
trattazione integrativa di scuola;

- pagamento dei compensi dei revisori
dei conti direttamente dalle istituzioni
incaricanti (MIUR e MEF) e non più da
parte delle scuole;

- pagamento dei compensi del Respon-
sabile del Servizio di Prevenzione e Pro-
tezione e Medico competente, rispet-
tivamente, da parte degli Enti locali e
delle ASL;

- costruzione di un vero sistema di assi-
stenza alle scuole chiamate sempre
più spesso a fronteggiare da sole un
enorme contenzioso causato dalle
scelte sbagliate dell’amministrazione;

- adeguamento delle dimensioni delle
istituzioni scolastiche alla media regio-
nale di 900 alunni come da raccoman-
dazione parlamentare del luglio 2012; 

- costituzione delle associazioni di
scuole che, a livello territoriale (locale e
regionale), diano voce alle istituzioni
scolastiche (le uniche autonomie della

Repubblica senza una rappresentanza
che abbia la facoltà/opportunità di dire
la propria sul servizio che pure deve as-
sicurare alla cittadinanza in materia di
istruzione e formazione);

- internalizzazione dei servizi di pulizia e
di segreteria ancora affidati a ditte
esterne che sono causa di disservizio
e ricorrente disordine anche ammini-
strativo a carico delle scuole.

Il lavoro svolto in questi anni contro le
molestie burocratiche e nel tavolo tec-
nico per la semplificazione amministra-
tiva ha perseguito, con indubbi suc-
cessi, e persegue ancora un duplice
scopo: fare uscire dal cono d’ombra, in
cui sono tenuti, i lavoratori delle segre-
terie scolastiche, valorizzandone invece
lavoro e professionalità; sgombrare il
campo da un equivoco che è stato ali-
mentato dal 1999, secondo cui autono-
mia coincide con burocrazia (trasfe-
rimento feroce e massiccio di incom-
benze dai Provveditorati, dagli USR, dal
MIUR sulle fragili spalle delle istituzioni
scolastiche). Un lavoro titanico perché
la cultura amministrativa tuttora impe-
rante nel Paese non ha recepito lo spi-
rito originario dell’autonomia: che è
scolastica (didattica, organizzativa, di ri-
cerca, sperimentazione e sviluppo) e
non economica o ministerialista. 
Abbiamo raggiunto dei risultati positivi
e, con le lotte e il sostegno dei lavora-
tori, confidiamo di ottenerne altri. So-
prattutto uno, di valore, per dire così,
culturale: le scuole sono autonomie
della Repubblica e non enti di stato a
cui far fare lavori che sono totalmente
estranei alle finalità di una istituzione
formativa. 

- restituzione definitiva e completa dei
cosiddetti residui attivi;
- direttive chiare sull’uso del mercato
elettronico; 

- esame preventivo, da parte di un
gruppo centrale costituito con perso-
nale delle scuole, delle norme che ri-
guardano le amministrazioni dello
Stato per valutarne l’adeguatezza per
le istituzioni scolastiche;
- coordinamento centrale del rapporto
scuole/banche/assicurazioni oggi la-
sciato nell’anarchia e in balia del più
forte (sistema bancario e assicurativo); 

- riconduzione delle pratiche seriali (ri-
costruzioni di carriera, pensioni, gra-
duatorie di istituto) alle sedi proprie
territoriali dell’amministrazione (ambiti
territoriali e uffici regionali); 

- ripristino del corretto rapporto con le
Ragionerie dello stato, a cui occorre to-
gliere il controllo preventivo sugli atti e
il potere di interferire con le scelte del-
l’amministrazione scolastica addirit-
tura ex ante;

- riconduzione del potere dei revisori dei
conti nell’alveo dei controlli di contabi-
lità escludendo quelli sulla legittimità
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L’
ultimo numero di “Artico-
lo 33” (n. 7-8 agosto
2015) ospita un articolo
di Mario Ricciardi, docen-
te di diritto e del lavoro

all’Università di Bologna e, per parec-
chio tempo, membro autorevole della
delegazione ARAN per i Contratti dei Di-
rigenti scolastici. 

Del suo argomentato contributo con-
divido in primo luogo il senso di delu-
sione rispetto alle aspettative che, col
nuovo governo di centro-sinistra, erano
un po’ di tutti: contrastare le forti ten-
denze al declino del sistema, attraverso
opportune misure e strategie (che  pure,
anche se in modo ambiguo e contraddi-
torio, era possibile cogliere nel primo do-
cumento governativo sulla “buona Scuo-
la”). Condivido anche le sue annotazioni
sulla scrittura della legge: norme so-
vrabbondanti, involute e contradditorie,
destinate a generare conflitti interpreta-
tivi e contenzioso. E che non aiutano a
creare entusiasmi. Assieme al senso di
condivisione, mi si è affacciato però più
di un interrogativo, relativamente ad al-
cuni passaggi dei quattro punti su cui
egli concentra la sua attenzione: l’Auto-
nomia, la governance, l’Alternanza
scuola-lavoro, la Valutazione. Interroga-
tivi che vorrei qui riproporre e, per
quanto possibile, riprendere evidenzian-
do un’ottica, ove il caso, diversa.

Autonomia e governance

Condivido il suo ragionamento per cui
l’autonomia è un problema di risorse.
Anche se – ovviamente – non solo, co-

me ben sappiamo. Però, proprio per
questo, non sottovaluterei, oltre alla
previsione di una inversione di ten-
denza rispetto al blocco finanziario de-
gli ultimi anni, l’importanza dell’organi-
co potenziato della nuova legge che
apre (potrebbe aprire) prospettive an-
che per accrescere le opportunità for-
mative per gli studenti (soprattutto in
termini di opzioni, corsi compensativi e
facoltativi, ecc..).

D’altra parte, pur riconoscendo che il
c. 7 della legge è un chiaro esempio di
mala scrittura (Ricciardi parla giusta-
mente di “abbuffata di cose”, che la
scuola sarebbe tenute a fare), va co-
munque  richiamato che, in ogni caso,
è sempre la scuola a definire la propria
offerta formativa, anche in relazione a
iniziative di potenziamento, e a sce-
gliere i propri obiettivi.  

Come pure qualche considerazione
critica, su questo punto dell’articolo
considerato, va fatta a proposito dei ri-
lievi sullo school bonus di cui, come
sappiamo, “potranno giovarsi solo le
scuole inserite in contesti affluenti”
(prevalentemente, quindi, le private). 

Ricciardi – e molto probabilmente a
ragione – parla al riguardo di dubbia co-
stituzionalità e dubbia legittimità della
norma (per il rischio di accentuare le di-
seguaglianze territoriali). Capisco la sot-
tolineatura, e anche un po’ l’enfasi con
cui ad essa si accenna, da parte di uno
studioso ed esperto di diritto. Penso
però al riguardo che quello che in primo
luogo dovrebbe stare a cuore a tutti è
che funzioni bene (e sempre meglio) la
scuola di tutti. I problemi di costituzio-
nalità e legittimità – parlo ovviamente
del punto in questione e nella situa-
zione attuale – non credo possano co-

stituire un terreno rilevante di battaglia
politica. Non dovrebbero essere altri e
più concreti  – mi chiedo - i terreni da
privilegiare?

La governance è questa la questione
in cui la legge è decisamente debole.
Perciò è netta la condivisione con i ra-
gionamenti svolti nell’articolo. 

L’enfasi sulle funzioni del Dirigente
scolastico (DS) e il silenzio sul ruolo dei
docenti come comunità professionale
responsabile – da costruire e favorire –
sono una spia eloquente di una visione
angusta della governance e di una non
comprensione sia delle nuove compe-
tenze e responsabilità di fronte alle
complessità organizzative – oggi – delle
scuole, sia della centralità della que-
stione docente. A proposito della quale
evidenzierei anch’io, come fa Ricciardi,
il versante – cruciale – dell’intreccio
problematico tra “libertà di insegna-
mento ed esigenza di produrre collabo-
razione e concerto tra pari”.

Quello che, a mio avviso, dovrebbe
dare da pensare di più sul punto, non è
tanto quello che c’è scritto nella legge e
che si può prestare anche a implemen-
tazioni diverse (cosa vieta ad un DS di
avvalersi – coinvolgendo i Collegi – di in-
segnanti disponibili e competenti nella
individuazione del personale per l’orga-
nico potenziato? O anche per una prima
orientativa proposta di “indirizzi per le
attività delle scuole …”, nell’elabora-
zione del POF?). Quanto  piuttosto la
mancanza di una visione al riguardo –
normativamente fondata – che potesse
aprire la strada all’innovazione e al mi-
glioramento / sviluppo strutturale del si-
stema.

È difficile vedere infatti nel testo legi-
slativo un’idea promettente di scuola o

ANTONIO VALENTINO

Punti caldi della riforma 
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menti  e a permettere loro di misurarsi
con ambienti altri, rafforzando l’aspetto
formativo e orientativo dell’esperienza
scolastica. 

Non vorrei però – ed è questo l’a-
spetto che mi preme evidenziare – che
la sottolineatura di questa criticità ci fa-
cesse segnare il passo su un terreno
strategico per la formazione dei nostri
studenti. Perciò ritengo giusto e apprez-
zabile l’intento della legge di esten-
derne la fruizione a tutti gli studenti (si
prevedono opportunamente risorse fi-
nanziarie di un qualche peso), secondo
regole e procedure facilitanti. Quello
che è importante però – e che mi porta
a considerare comunque positiva l’an-
notazione critica del Professore – è che
esse possano essere diversificate nei
tempi e nelle modalità, sulla base sia
delle prioritarie esigenze formative indi-
viduate dalle scuole, sia delle opportu-
nità del territorio. 

La valutazione 

È questa parte del contributo di Ric-
ciardi su cui è opportuno qualche chia-
rimento in più. Mi sembra infatti che,
nell’articolo considerato, il termine va-
lutazione sia  sostanzialmente  “spre-
cato”. Dal momento che viene utilizzato
– se ho bene inteso – nel contesto nor-
mativo della  premialità, battezzata un
po’ furbescamente “valorizzazione della
professionalità”. 

Ma su questo ho già scritto altre volte,
per dire che si tratta della norma più
brutta di una legge che pure nell’in-
sieme avremmo voluto che scaldasse di
più. Si potrebbe invece osservare che
proprio la valutazione è piuttosto un ca-
pitolo mancante della riforma. 

Né la nuova composizione del Comi-
tato di valutazione (comma 129) – chia-
mato a individuare “i criteri per la
valorizzazione della professionalità” (i
premi per i docenti ‘meritevoli’) e a
esprimere “parere sul superamento del

periodo di prova” – fa fare passi in
avanti (anzi!) su questo delicato e im-
portante aspetto della vita scolastica.  

Ciò detto, resta il problema cruciale di
come porci di fronte a questa legge,
che pure c’è ed è una legge che, fin-
tanto che c’è, è una legge del nostro
stato.

Qui il discorso diventa ovviamente dif-
ficile e complicato. 
Penso comunque che debba essere

un punto fermo la valorizzazione delle
potenzialità della legge che c’è. E che
faremmo male a snobbare anche i suoi
punti qualificanti (a partire dall’organico
potenziato, con le opportunità che apre;
dalle misure per il superamento del pre-
cariato, piaga endemica della nostra
scuola; dalle risorse finanziarie, che co-
minciano a crescere, anche se in mi-
sura inferiore rispetto a quelle tagliate
con l’ultimo governo berlusconi…). 

Come pure penso che vada qui recu-
perato il principio che, più che l’appli-
cazione pedissequa della norma, debba
valere  la sua interpretazione e una sua
implementazione in termini che siano
comunque coerenti con la legislazione
più generale sull’autonomia e il suo
principio ispiratore: garantire il suc-
cesso formativo di tutti e di ciascuno. 

Questo, tra l’altro, mi è sembrato il
messaggio che lo stesso berlinguer ha
voluto lanciare all’incontro romano del
PD sulla scuola a fine luglio; e che si po-
trebbe proporre come linea guida ope-
rativa per il prossimo anno scolastico. 

La qual cosa ovviamente non esclude,
anzi richiede, per i ragionamenti fatti
prima, un più generale impegno, a par-
tire dal fronte associativo e sindacale,
per un superamento delle norme sba-
gliate o ambigue e la previsione di un
quadro più efficacemente riformatore. 

di insegnante (“professionista indivi-
duale o professionista cooperativo”?
“Corpo docente o strutture reticolari a
vocazione unitaria”?); né di leadership
educativa. 

Si deve sperare al riguardo che l’intel-
ligenza dei nostri DS e un recupero di
protagonismo da parte di quella fetta di
insegnanti (non certo marginale) che in
questi anni ha fatto funzionare al me-
glio le nostre scuole impediscano reci-
proche chiusure e favoriscano alleanze
(a partire dai soggetti di cui sopra ) ca-
paci di evitare  ulteriori impantanamenti
o guerre di religione di cui nessuno av-
verte il bisogno. Almeno penso. 
Ma dobbiamo essere consapevoli che

processi di questo tipo hanno necessa-
riamente  bisogno del supporto / soste-
gno dell’associazionismo professionale
e, soprattutto  sul fronte contrattuale
che non si può eludere, delle organiz-
zazioni sindacali. 

Sappiamo però che su quest’ultimo
versante, la partita è ancora segnata da
incomprensioni e contrapposizioni che
si spera però possano in parte ricom-
porsi con la riapertura delle trattative
per i prossimi  rinnovi contrattuali. 

L’alternanza scuola-lavoro 

Penso anch’io, sul punto, che ci siano
buoni motivi per temere che le misure
proposte – soprattutto per il numero
delle ore complessive previste per gli
Istituti Tecnici e Professionali e per la di-
varicazione tra le 400 ore di questi Isti-
tuti e le 200 ore dei Licei – possano far
nascere equivoci. 

Si intravede, in effetti, nel modo con
cui la legge guarda all’alternanza, un
tipo di “preoccupazione” – come oppor-
tunamente annota Ricciardi – che sem-
bra essere quasi più quella di “disto-
gliere gli studenti da libri e laboratori e
far loro respirare l’aria dell’azienda”,
che di concorrere a recuperare una di-
mensione operativa degli apprendi-

I SISTEMI DELLA CONOSCENZA
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I
grandi cambiamenti in corso nel
mondo digitale hanno innovato il
rapporto con l’informazione: da una
parte, inducendo nel lettore di noti-
zie, tradizionalmente devoto alla let-

tura del quotidiano, una mutazione in
“cyberlettore”; dall’altra favorendo un
rafforzamento del digitale nel modello
di business editoriale e nelle redazioni
online, con una conseguente modifica-
zione della figura del giornalista.

Alcuni dati

Oggi in Italia si vende poco più della
metà delle copie di quotidiani che si ven-
devano venticinque anni fa. Dal 1990,

anno del massimo storico delle vendite,
con poco meno di 7 milioni di copie gior-
naliere, si è scesi sotto i 4 milioni. La
quota di italiani che fanno a meno dei
mezzi a stampa nella propria dieta me-
diatica è salita a quasi la metà della po-
polazione (precisamente il 47%). Il 20,8%
della popolazione legge i quotidiani on-
line e il 34,3% i siti web d’informazione. I
lettori di quotidiani online più forti appar-
tengono alla fascia di età adulta (tra i 30-
44enni il dato raggiunge il 31,8%). I siti
web di informazione non legati diretta-
mente ai quotidiani sono preferiti anche
dai più giovani (il 43% tra 14 e 29 anni, il
52,4% tra 30 e 44 anni) (CENSIS, 2014).
Una domanda di informazione così radi-
calmente mutata ha determinato un

cambio di paradigma anche all’interno
delle redazioni giornalistiche. Si regi-
strano flessioni nel numero dei giornali-
sti occupati in tutti i segmenti del settore
editoriale. Nel 2013 il calo più pronun-
ciato si è registrato nei periodici (-7,7%),
seguiti dai quotidiani (-5,6%) e dalle agen-
zie di stampa (-3,9%). In media, il ridi-
mensionamento della forza lavoro
giornalistica è stato del 6,1%, pari in va-
lore assoluto a 602 unità lavorative nei
confronti dell’anno precedente. Tra il
2009 e il 2013 il numero dei giornalisti
fuoriusciti dal settore dell’editoria giorna-
listica è stato di 1.662 unità, di cui 887
nell’area dei quotidiani (-13,4%) e 638 in
quella dei periodici (-19,4%) (tabella 1)
(CENSIS, 2014).

Come la rivoluzione digitale 
ha cambiato domanda e offerta 

di informazione. Continuano
a scendere le vendite dei quotidiani

a stampa e aumentano i lettori 
di quotidiani on line e siti d’informa-

zione. Il grosso calo del numero 
dei giornalisti nelle redazioni

Italiani cyberlettori
DANIELA PIETRIPAOLII



meno roseo. Se nei progetti strategici
dell’Italia c’è il raggiungimento di una co-
pertura a 30Mbps su tutto lo stivale, e
sulla metà addirittura l’implementazione
a 100Mbps entro il 2020, nel 2013 solo
il 21% delle famiglie ha potuto avvantag-
giarsi di una copertura ultratecnologica
(NgA) (CENSIS, 2014). E per quanto ri-
guarda lo standard delle connessioni,
l’1% dei contratti è stipulato per una ve-
locità pari o superiore a 30Mbps e lo 0%
contempla una velocità di rete pari o su-
periore a 100Mbps, mentre la media Ue
segna un 5% (CENSIS, 2014)

Media e minori

Sia internet che la televisione consen-
tono l’utilizzo da parte dei genitori di filtri
per evitare che i figli siano esposti a con-
tenuti pericolosi per il loro equilibrato svi-
luppo etico e psicologico. Secondo i dati
di una ricerca realizzata dal Censis per il
Corecom Lazio (l’Autorità regionale per le
comunicazioni), il 42% dei genitori usa
un filtro per l’utilizzo di internet da parte
dei figli e solo il 24% usa il parental con-
trol in televisione sia per i contenuti defi-
niti “adult”, sia per quelli classificati
come “nocivi” (Censis, 2014). Ciò seb-
bene gli stessi genitori sostengano che il
degrado morale della nostra epoca è for-
temente connesso all’offerta dei media.
I genitori sono preoccupati, capiscono il
rischio contenuto nei media, ma la loro
azione di vigilanza consapevole appare
ancora molto debole. 

Tabella 2 – Individui di 16 – 74 anni che non
hanno mai utilizzato un computer, 2013
(val.%)

FONTE: elaborazione personale dati Rap-
porto Censis, 2014.

Riferimenti bibliografici
CENSIS, Rapporto sulla situazione sociale del
Paese 2014, FrancoAngeli, Milano, 2014.
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Uno sguardo all’Europa

Il 19% dei cittadini europei di 16-74
anni non ha mai usato un computer. A
questo valore medio si avvicinano la Pro-
vincia autonoma di bolzano (23%), l’Emi-
lia Romagna e il Friuli Venezia giulia
(28%), la Lombardia (29%). Valori deci-
samente peggiori si registrano al Sud: la
maglia nera nella penetrazione dell’uso
del pc spetta alla Campania (48%), ma
anche Piemonte, Umbria (35%) e Lazio
(30%) si segnalano con percentuali ele-
vate (tabella 2).  Lo sviluppo della banda
larga mobile e la diffusione degli smar-
tphone si candidano a diventare i vettori
di inclusione nella quotidianità virtuale di
una parte di popolazione italiana finora
dissuasa dalla complessità di uso del
personal computer, ma intrigata dalla
tecnologia user friendly delle applicazioni
su dispositivi mobili. La priorità di ridurre
al 2015 la percentuale di chi non ha mai
usato Internet al 15% della popolazione
fissata dall’Agenda Digitale non è però
l’unica battaglia che dovrebbe vedere at-
tive le politiche di inclusione e sviluppo
digitale del nostro Paese.

L’Italia, infatti, sta accumulando ritardi
sul fronte della modernità delle infra-
strutture rispetto agli altri membri del-
l’Unione europea. Se la banda larga
ormai può vantare una diffusione in linea
con i richiami di bruxelles, sul fronte della
velocità di connessione e sulla diffusione
delle cosiddette Nga (Next Generation
Access), evoluzione nell’uso degli im-
pianti a fibra ottica, il quadro appare
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Piemonte 35

Valle d'Aosta 29

Liguria 32

Lombardia 29

Abruzzo 37

Molise 41

Campania 48

Puglia 42

Basilicata 37

Calabria 44

Sicilia 42

Sardegna 32

Provincia autonoma di Bolzano        23

Provincia autonoma di Trento           32

Veneto 30

Friuli Venezia Giulia 28

Emilia Romagna 28

Toscana 30

Umbria 35

Marche 31

Lazio 30

Ue 28 19
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I
l mondo è in subbuglio. La lunga
crisi economica mondiale, le guer-
re civili, il terrorismo e i sommovi-
menti geopolitici che stanno inve-
stendo il nostro pianeta, spingono

milioni di persone di tutte le età ad ab-
bandonare la propria patria, con ogni
mezzo, per raggiungere mete, anche
molto lontane, ritenute più sicure. 

Sicché l’Europa (e segnatamente
l’Italia, con i suoi 7.000 Km di coste,
oltre ai molteplici confini terrestri) sta
subendo un’ondata immigratoria sen-
za precedenti. Questo vero e proprio
esodo biblico, a cui il “vecchio conti-
nente” non era preparato, sta assu-
mendo toni drammatici anche a causa

dell’alloglossia dei profughi e del “mel-
ting pot” conseguente, a cui si aggiun-
gono le differenze socioculturali e reli-
giose rispetto alle popolazioni autocto-
ne dei Paesi di accoglienza.

Il problema, fortunatamente, non è
passato inosservato ai nostri organi mi-
nisteriali che, attraverso il documento
“Diversi da chi?”, hanno fornito “dieci
raccomandazioni per l’integrazione de-
gli alunni stranieri e l’intercultura” oltre
a proposte operative per favorire il plu-
rilinguismo e la multiculturalità dei
nuovi arrivati.

L’Istituto Comprensivo di San Fele, di-
retto da Anna Maria Filomena Pinto, da
sempre sensibile a questo tipo di pro-
blematiche, ha recepito senza indugi il

“messaggio” ministeriale accogliendo
nella sua comunità scolastica ben 47
ragazzi stranieri minorenni non accom-
pagnati, di etnie ed aree geografiche di-
verse, distribuendoli, poi, tra i plessi di
San Fele (36) e Rapone (11). È un prov-
vedimento che serve a far fronte alle
nuove esigenze educative, all’insegna
dell’inclusività e dell’educazione alla cit-
tadinanza, onde evitare pericolose sin-
dromi di Entfremdung (straniamento) e
Heimweh (senso di nostalgia che va al
di là della lontananza dalla propria pa-
tria, e, quindi, dai propri affetti) che fini-
scono per ostacolare il pieno inseri-
mento nella vita sociale del Paese di ac-
coglienza. Per l’occasione è stato orga-
nizzato subito un corso intensivo di

Per alfabetizzare in lingua italiana
ragazzi stranieri anglofoni 

e francofoni, un corso intensivo   
e un piano didattico-educativo

che facilitino l’integrazione

Diversamente etnici
DOMENICO CALDERONE



ontogenetica di ogni essere umano, per
comunicare, si parte dalla fonetica ita-
liana, passando poi, step by step, attra-
verso gli elementi grammaticali di base:
alfabeto, articoli determinativi e inde-
terminativi, congiunzioni, preposizioni
semplici e articolate, avverbi, verbi etc.
a strutture linguistiche gradualmente
più complesse, sino a giungere, infine,
alla costruzione e all’analisi della frase
completa. Scrittura sotto dettatura e let-
tura di testi corrispondenti al livello delle
competenze linguistiche maturate rap-
presentano la fase finale di questo corso
intensivo, teso a far raggiungere un’alfa-
betizzazione in lingua italiana come base
per affrontare, in primis, le situazioni
reali della vita quotidiana, ma anche per
l’inserimento nel mondo del lavoro.
Senza escludere la possibilità di usare la
lingua italiana imparata, e certificata, per
studiare un’altra lingua comunitaria im-
portante come, ad esempio, il tedesco
(lingua della “terra promessa” a cui quasi
tutti gli immigrati sembrano essere inte-
ressati e indirizzati) di cui questo corso
fornirà qualche rudimento di base.

In ogni caso, per questi giovani ra-
gazzi non ancora maggiorenni, ancora
studenti nella terra di provenienza
(dove, in realtà, si parlano idiomi locali
come madrelingua e l’inglese o il fran-
cese come lingua ufficiale, ossia se-
conda lingua), questa full immersion
nella Lingua italiana (L3 per loro), rap-
presenta la conditio sine qua non per
assicurare a loro e a noi una buona con-

vivenza, senza discriminazioni, per rea-
lizzare un sincretismo reciprocamente
vantaggioso, utile non solo a conoscersi
meglio, ma anche a evitare l’insorgere
di possibili diffidenze e deleterie incom-
prensioni, fonti di spiacevoli conse-
guenze sul piano dell’ordine sociale.

Uno delle migliaia di profughi in mar-
cia verso l’Europa recava sulla sua T-
shirt, ormai a brandelli, la scritta: “EU,
we want your humanity!” Messaggio re-
cepito, per quanto ci riguarda! Infatti,
con orgoglio, a tre settimane dallo start
del corso linguistico, possiamo dire che
il risultato in itinere è più che lusin-
ghiero: infatti, tutti i discenti, arrivati da
ben 14 nazioni diverse, lontanissime tra
loro non solo geograficamente, ma an-
che dal punto di vista religioso, cultu-
rale, linguistico, trattati con benignità e
umanità, frequentano con assiduità  le
lezioni antimeridiane (ognuna di 90 mi-
nuti per gruppo, per cinque giorni setti-
manali) mostrando interesse,  passione
ed entusiasmo. Essi hanno, in pratica,
trovato nella Lingua italiana il fattore
unificante, la nuova lingua veicolare per
comunicare tra loro senza barriere lin-
guistiche e sono ben motivati a rag-
giungere, il più presto possibile, almeno
il livello L1 delle competenze linguisti-
che, parametrato secondo il “Frame
Work” (Quadro Comune Europeo di Ri-
ferimento per le L2), che consentirà loro
una piena integrazione nel “nuovo
mondo” accrescendo la loro autostima
e la nostra sicurezza. 
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Lingua italiana ad hoc, calibrato sullo
status linguistico dei ragazzi immigrati
ospitati nella comunità di San Fele (Pz).

Il progetto linguistico elaborato dallo
scrivente, denominato “Progetto di alfa-
betizzazione culturale in lingua italiana
per ragazzi stranieri anglofoni e franco-
foni diversamente… etnici” non si limita
a favorire un inserimento tout court di
questi ragazzi (dell’età 14-17 anni) nella
società italiana, ma, tenendo in debita
considerazione le dinamiche sociali del
mondo complesso in cui viviamo, e ispi-
randosi al principio dell’aggiungere
senza sottrarre, tende a mettere in pra-
tica proprio le “Raccomandazioni” mini-
steriali e l’ultimo appello del Presidente
della Repubblica, senza, ovviamente,
annullare le esperienze linguistiche e
culturali già maturate dagli allievi pro
tempore nella loro patria d’origine, nel
pieno rispetto delle loro diversità etni-
che, socioculturali, religiose etc.

Dialogo multiculturale 

a più voci

In concreto, questo piano didattico-
educativo per imparare l’italiano in
modo veloce, al fine di evitare un’even-
tuale babele linguistica, prevede l’uti-
lizzo, come metalingua, della lingua
inglese per i ragazzi anglofoni, e il fran-
cese, per quelli francofoni. Riconoscen-
do il linguaggio parlato come priorità
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H
a scritto Ian F. W. Beckett nel suo recente libro
La prima guerra mondiale. Dodici punti di svol-

ta: “La guerra ha l’indubbia capacità di apporta-
re cambiamenti storici, a breve o a lungo termi-
ne. La prima guerra mondiale nel suo comples-

so è stata un evento cruciale a livello globale; per le dimen-
sioni, l’intensità, le caratteristiche inaspettate e la grande
migrazione di popoli che ha comportato, ha dato forma al
XX secolo”.1

Di fronte a un giudizio così perentorio, per altro confermato
da una produzione di libri davvero sterminata,2 è quanto
meno d’obbligo – se si vuole in qualche modo seguire il di-

battito storiografico più recente – restringere il campo della
ricerca a taluni aspetti metodologici, che tuttavia sono, a no-
stro giudizio, del tutto dirimenti. Di qui, però, la necessità di
operare un taglio, partendo dagli anni Sessanta del secolo
scorso: proprio in quel periodo infatti, – giunti a maturazione
i filoni riguardanti le cause politiche, economiche e sociali
della grande guerra –,3 cominciavano ad affermarsi, tra gli
studiosi, interessi nuovi, volti ad approfondire il tema della
“soggettività” dei soldati impegnati sui vari fronti di guerra,
dopo le tante ricerche effettuate sulla “oggettività” dei fatti.
Per usare le parole di Antonio gibelli, a partire da un certo
periodo, si è cercato insomma di “fondere sensibilità e inte-
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La prima guerra mondiale nel suo complesso 
è stata un evento cruciale a livello globale; per

le dimensioni, l’intensità, le caratteristiche 
inaspettate e la grande migrazione dei popoli

che ha comportato, ha dato forma al XX secolo

Oggettività e soggettività negli storici 
della Grande guerra
DAVID BALDINI
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Mario Schettini (Estate 1914. Dal dramma di Sarajevo alla
guerra),7 barbara W. Tuchman (I cannoni d’agosto),8 gian En-
rico Rusconi (Rischio 1914. Come si decide una guerra).9

John Keegan, poi, in tempi ancora più a noi vicini, nella sua
opera di carattere generale La prima guerra mondiale. Una
storia politico militare,10 ha osservato: “La prima guerra mon-
diale è stato un conflitto tragico ed evitabile”. 

A ribadire la linea dell’“errore”, del resto, si sono di recente
distinti, oltre al già citato Hastings, anche Niall Ferguson, La
Prima guerra mondiale. Il più grande errore della storia mo-
derna,11 Jean-Jacques becker (1914. L’anno che ha cambiato
il mondo)12 e Clark Christopher (I sonnambuli. Come l’Europa
arrivò alla Grande Guerra).13

Ma, per riprendere il filo del discorso riguardante le que-
stioni della “soggettività” e della “oggettività” nelle interpre-
tazioni della Prima guerra mondiale, un punto di svolta è
senza dubbio costituito dalle opere di due storiografi ameri-
cani, Paul Fussel e Eric Leed, autori rispettivamente de La
Grande Guerra e la memoria moderna e Terra di nessuno.14

Di loro si è occupato in Italia giorgio Rochat il quale, ne La
grande guerra negli studi di Fussel e Leed,15 non ha mancato
di sottolineare come l’interpretazione dei due colleghi ameri-
cani in realtà finisse per mettere in ombra la dimensione più
specificamente collettiva – e dunque “politica” – dei fatti, a
tutto vantaggio di quella soggettiva – e quindi memoriale –
degli eventi. La stessa gestione della memoria, osservava giu-
stamente il Rochat, era del tutto aliena da un uso meramente
esistenziale. Essa, al contrario, postulava, e postula, un “uso
pubblico della storia”, che anche in tempi a noi vicini si è
spesso riproposto in occasione della celebrazione della
Shoah e dei crimini nazisti. 

Di qui le riserve che lo studioso italiano avanzava rispetto
al merito all’opera di Fussel e Leed: “La loro analisi si con-
centra sulla crisi della cultura europea e sui problemi com-
portamentali dei combattenti, senza affrontare direttamente
i problemi politici e sociali della guerra e [...] questo è più ac-
cettabile per chi preferisce circoscrivere la revisione del mito
della grande guerra”.  

Sempre in Italia, chi si è distinto a smantellare questo
“mito” è stato Mario Isnenghi, dapprima in un articolo del
1986 – La grande Guerra: tante storie –16 e successiva-
mente, circa un decennio dopo, nella Postfazione al suo libro
Il mito della Grande Guerra.17

Ebbene le posizioni dei due studiosi italiani, se giudicate
nel loro complesso, si giustificano – oltre che per ragioni in-
terpretative – anche per motivazioni per così dire “ambien-
tali”. Da noi infatti il fascismo si era adoperato a rappre-
sentare enfaticamente il conflitto 1915-18 come la IV guerra
di Indipendenza; una guerra che, seppur dolorosa, era giudi-
cata da molti dei suoi interpreti, di regime e non,18 come
un’ideale prosecuzione del Risorgimento nazionale. 
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ressi propri della scuola tradizionale più attenta all’oggetti-
vità dei processi, alle dimensioni diplomatiche, politiche, mi-
litari, ma anche economiche e sociali dell’evento, con i nuovi
orizzonti aperti da una storia che si suole definire culturale e
che riporta in primo piano le dimensioni della soggettività,
dell’esperienza vissuta, dell’immaginario e della memoria an-
che grazie all’uso di fonti mai prima esplorate”.4

Le dimensioni della soggettività 

e l’importanza delle cause

Per altro, se si parte da queste premesse, si comprende
anche meglio come le “dimensioni della soggettività”, “mai
prima esplorate”, non solo non confliggano con l”oggettività”
delle cause che le hanno prodotte, ma potrebbero addirittura
risultare complementari a esse. 

E tuttavia, trattandosi di “grande guerra”, c’è uno “speci-
fico” che va rispettato. Ce lo ha ricordato, ancora di recente,
Max Hastings,5 il quale, contestando nel suo libro Catastrofe
1914. L’Europa in guerra il punto di vista di quanti, in gran
bretagna, si sono detti “convinti che la guerra sia stata una
cosa talmente orrenda che ha poca importanza prendere in
esame le ragioni dei vari belligeranti”, non ha esitato a bollare
questo giudizio come un imperdonabile “errore”, “anche se
non si condivide del tutto il parere di Cicerone, secondo cui le
cause degli eventi sono più importanti degli eventi stessi”. 

E che di un “errore” si tratti ci è confermato dall’attenzione
che molti storici odierni, in continuità con il passato, hanno ri-
volto, in particolare, agli eventi del “luglio 1914”: mese e
anno che hanno finito per rappresentare un argomento a sé
nel più generale contesto della grande guerra. già negli anni
Trenta, ad esempio, la questione era stata sollevata dal gior-
nalista e scrittore Emil Ludwig, autore del libro Luglio 1914.6

Ma di essa, più di recente, si sono interessati – tra gli altri –
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Anche in questo caso, gli anni Sessanta, appaiono decisivi:
non era infatti mancato chi, già da allora, si era adoperato a
smascherare la falsità di molte di quelle interpretazioni “mi-
tologiche”, indicando nella classe dirigente la vera respon-
sabile della guerra e, al tempo stesso, sottolineando come le
classi subalterne fossero tutt’altro che inclini ad accettare
tout court la “necessità” del conflitto. Pensiamo, in questo
caso, all’opera dello stesso Isnenghi, I vinti di Caporetto nella
letteratura di guerra,19 o a quella di Enzo Forcella e Alberto
Monticone, Plotone di esecuzione. I processi della prima
guerra mondiale.20

“Oggettività” e “soggettività” 

a confronto in Italia e all’estero 

Nel dibattito degli anni Ottanta sulla “dimensione della sog-
gettività”, neppure le opere di due precursori – John Keegan,
autore de Il volto della battaglia,21 e george L. Mosse con La
prima guerra mondiale e l’appropriazione della natura –,22

erano state sufficienti a determinare un decisivo mutamento
di indirizzo. Di conseguenza tanto più significativo appare, ai
fini di un chiarimento, il Convegno di Rovereto del 1985 – cui
parteciparono anche Fussel e Leed –, dal titolo La Grande
Guerra. Esperienza, memoria, immagini.23 In esso, a fronte
delle vecchie logiche, che apparivano ancora improntate a
una visione “nazionale” della grande guerra, cominciarono a
farsi largo posizioni transnazionali, di respiro “europeo”,
senza che questo però significasse la riduzione del tutto a
una sua visione “omologante”. Attraverso l’adozione del me-
todo comparativo, ad esempio, la grande guerra, pur nei li-
miti imposti dai diversi contesti all’interno dei quali essa
venne vissuta, si prestava a una interpretazione d’insieme
che veniva – finalmente – allargata anche all’Italia. 
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Anche in questo caso, però, Mario Isnenghi, a conclusione
del Convegno, non lesinava critiche a quanti, stornando l’at-
tenzione dalla guerra “reale”, di fatto finivano per determi-
nare una vera rottura sul piano dell’interpretazione. Queste
le sue parole: “Il distacco dalle ragioni della guerra – di quella
specifica guerra, fra quei popoli, quelle coalizioni, quegli stati
– appare a questo punto consumato”.

Al contrario di lui, Antonio gibelli, nella sua Introduzione al-
l’edizione italiana di Paul Fussel, La Grande Guerra e la me-
moria moderna,24 osservava: “A me era parso e pare tuttora
come un avvicinamento al suo [della guerra n.d.r.] cuore più
profondo: al cuore di un evento capace non solo di alterare i
profili degli stati e delle economie, ma di scuotere in profon-
dità e ridisegnare il modo stesso di essere e di percepire la
realtà da parte di larghe masse umane, alle prese per la
prima volta con le meraviglie e le insidie sconosciute di un
mondo interamente rimodellato dall’industrialismo”. 

gibelli insomma, interessato alla conoscenza dei processi
del “mondo mentale” dei combattenti,25 riconosceva, ad
esempio al Leed, il merito di essersi avvicinato al concetto
di “esperienza di guerra” “con un’attenzione davvero inedita
a temi quali la percezione visiva e sonora, olfattiva e tattile”.
Indirizzo storiografico, quest’ultimo, fatto proprio anche dal
successivo Convegno di Péronne, dal titolo significativo Le
choc traumatique et l’histoire culturelle de la Grande
Guerre.26

Quale che sia la situazione della ricerca storiografica in Ita-
lia e all’estero, con le sue peculiarità e le sue analogie, due
dati appaiono tuttavia incontrovertibili: il primo è che mai,
prima d’oggi, erano state avviate compiute ricerche sul-
l’esperienza corporea e mentale dei combattenti, né si era
studiato il trauma da essa lasciato in eredità ai rispettivi po-
poli coinvolti nel conflitto, né infine erano state approfondite
– anche da un punto di vista comparativo –27 le forme di ela-
borazione della memoria e del lutto, che costituivano il la-
scito più doloroso di quella esperienza. 

Il secondo dato riguarda la possibile complementarità tra
i due principi, quello della “oggettività” e quello della “sog-
gettività”, i quali potrebbero essere messi in contrapposi-
zione, solo ragionando in termini di “ultima istanza”. Cosa
che però nessuno dei sostenitori della “soggettività” fino a
ora citati ha mostrato di voler fare. 

Antonio gibelli, ad esempio, volendo mettere in evidenza
l’importanza della tecnologia ai fini di una ridefinizione del
rapporto tra l’uomo e la natura, scrive: “La guerra segna il
primato dell’artificio, della tecnologia, sulla natura; presenta
una tecnologia capace di trasfigurare, di distruggere e di sur-
rogare la natura e che, nella sua potenza distruttiva e nel suo
sfuggire al controllo e alle dimensioni dell’umano, sembra
assumere essa stessa il carattere di una potenza estranea,
ossia naturale [...]. Non c’è dubbio insomma che la prima
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rava, a decine di migliaia, matti, storpi e smemorati. Del resto,
egli si interrogava, le stesse carneficine non erano presen-
tate come “robuste resistenze” e le migliaia di morti come
“niente di nuovo”? 

Il dopoguerra si incaricherà di fare giustizia di tali abnormi
menzogne. Nonostante che le autorità civili e militari si fos-
sero adoperate a occultare in ogni modo i tanti soldati che
erano divenuti dementi o smemorati, saranno proprio que-
st’ultimi a costituire il simbolo di quella grande catastrofe bio-
logica e mentale che fu la grande guerra, che costituì, non a
caso, il vero spartiacque della coscienza europea del XX se-
colo.

E tuttavia c’è da dire che il senso della liaison esistente tra
“oggettività” e “soggettività”, tra il “fatto” e la “memoria” era
stato colto – con riferimento alla Seconda guerra mondiale –
proprio da  Keegan. Lo storico inglese, nel già citato Il volto
della battaglia,29 guardando “in faccia” il primo conflitto mon-
diale, non ha infatti esitato a istituire una analogia tra le trin-
cee – che di esso sono il simbolo – e i “campi di
concentramento della seconda guerra mondiale”. Parlando
della Somme, gli sembrava che in quel paesaggio ci fosse
qualcosa che richiamasse alla mente Treblinka: “Le lunghe,
docili file di giovani infagottati nelle divise, gravati di fardelli,
con un numero al collo, che avanzavano in un paesaggio
sconvolto verso lo sterminio che li attendeva tra i reticolati”. 

D’altro canto, al di là dell’indubbia efficacia dell’evocazione,
non può essere nemmeno trascurato quanto, su questo spe-
cifico punto, ha scritto anche Jay Winter,30 il quale, al contra-
rio di Keegan, vede – tra la prima e la seconda guerra
mondiale – una radicale discontinuità, particolarmente ecla-
tante proprio sul piano della simbologia: “Dopo Hiroshima e
Auschwitz lo sforzo commemorativo della guerra precedente
semplicemente non poté essere ripetuto. Come ha osservato
Julia Kristeva, la seconda guerra mondiale scardinò gli stessi
simboli attraverso cui il senso, qualsiasi senso, poteva legarsi
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guerra mondiale rappresentò per larga parte delle popola-
zioni europee la frattura e il trauma a partire dal quale si co-
stituì una moderna memoria collettiva, un senso nuovo del
rapporto tra vita individuale e grande storia, dell’ingresso in
un mondo del quale erano in gran parte recisi i legami col
passato e in cui tale passato si inabissava in maniera irre-
versibile”. 

Patriottismo, comunicazione 

e controllo 

Per lo stesso Fussel, poi, mentre il “patriottismo” era parti-
colarmente vivo presso la classe media inglese, non lo era
altrettanto presso le masse proletarie contadine, italiane o
russe, a esso tradizionalmente ostili, come ci dimostrano
scambi epistolari e testimonianze dirette della guerra. Da
questo punto di vista rimane sempre attuale l’insegnamento
di Leo Spitzer, il quale aveva indicato – nella sua opera pio-
nieristica Lettere di prigionieri di guerra italiani 1915-1918 –
28 come il processo di standardizzazione innescatosi con il
conflitto non avrebbe mancato di condizionare, un po’ do-
vunque, la sfera stessa della comunicazione. Questa – che,
se riferita agli epistolari, è di carattere seriale, come mostrano
le cartoline prestampate fornite ai soldati –, è di per sé
espressione di una società che va massificandosi. Una so-
cietà, dunque, che si presenta come spersonalizzata nel la-
voro come nello svago, nella vita come nella morte, nella
salute come nella malattia. Una società nella quale il con-
trollo del linguaggio, dell’immaginario e delle emozioni col-
lettive diverrà l’occupazione prevalente delle autorità civili e
militari, principalmente interessate – ai fini della propaganda
– a occultare, falsificare, distorcere la “vera” realtà della
guerra. Questa, se da una parte rese omogenei, dovunque, gli
apparati di censura e di controllo della corrispondenza, dal-
l’altra inaugurò, su larga scala, sistemi capillari di condizio-
namento della comunicazione attraverso la reiterazione di
messaggi preconfezionati, i quali transitavano attraverso i
manifesti murali, le cartoline illustrate e altri mezzi a diffu-
sione di massa. 

Connessa a questa omologazione, definita da Fussel “eu-
femismo pubblico”, c’è, non a caso - quale arma di “distra-
zione di massa”, la pratica dell’occultamento della verità,
tenacemente perseguita dalle varie nazioni belligeranti negli
anni che vanno dal 1914 al 1918. Essa divenne la vera pe-
culiarità della grande guerra, in quanto mai prima di allora
“la politica ufficiale [aveva generato n.d.r.] eventi tanto im-
pressionanti, insoliti e stomachevoli”. A dimostrarlo è la
stessa semantica segnalata dallo storico americano, per la
quale una guerra definita ufficialmente “santa” produceva in
realtà cumuli di cadaveri; una guerra chiamata nobile gene-
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al ‘cataclisma’ della guerra”.        
E tuttavia, nonostante la solennità di tali affermazioni, un

dato è certo: forse, con Auschwitz e Hiroshima, ci eravamo
solo illusi di aver archiviato quei simboli del passato, che
erano ancora in grado di dare un “senso” alla parola guerra.
A dimostrarlo, ci sono le tante guerre “asimmetriche” che
vengono attualmente combattute nel mondo globalizzato e
che, a venti anni da Srebrenica, non fanno presagire nulla di
buono. 

A dimostrazione di come la coazione a ripetere, quando è
alimentata dall’odio e dal ricorso alla violenza, appare molto
più forte delle pur tante – ma mai conclusive – lezioni della
storia. 
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M
entre la grande guerra infuriava in tutta Euro-
pa, il 29 novembre 1915 si spegneva a Mi-
neo, piccolo comune della provincia di Cata-
nia, Luigi Capuana, unanimemente ricordato
– a onta della sua opera di scrittore – essen-

zialmente come il teorico dell’indirizzo “veristico” in Italia. 
Nato nella stessa Mineo il 28 maggio del 1839, egli, dopo

aver frequentato la facoltà di giurisprudenza nel capoluogo
etneo, si trasferì a Firenze, dove, entrò in contatto con i più at-
tivi circoli intellettuali della città e iniziò a collaborare, come
critico teatrale, al giornale “La Nazione”. gli articoli scritti in
questi anni – poi raccolti nel libro Il Teatro italiano contem-

poraneo (1872) – contengono, seppure in nuce, quelli che
sarebbero stati i capisaldi della sua futura poetica. Non a
caso, già in questi scritti, Capuana fa risalire e cause della
crisi del teatro italiano a un insufficiente studio del “vero”;
carenza questa che, riscontrata anche negli altri “generi”, fi-
nirà per dar vita a un modo nuovo di intendere la letteratura.

All’inizio, gli saranno d’ausilio, in questa opera di scavo, non
solo le opere di Francesco De Sanctis – e, attraverso esse, di
Friedrich Hegel –, ma anche i romanzi degli scrittori d’oltralpe,
coevi o di poco anteriori, di cui fu non solo conoscitore pro-
fondo, ma anche divulgatore appassionato. Si deve proprio a
Capuana se scrittori come Honoré de balzac, Emile Zola, i fra-
telli de goncourt diverranno, anche in Italia, un punto di rife-
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rimento essenziale per quanti, sempre desiderosi di novità
editoriali, erano alla ricerca anche di poetiche nuove, in grado
di rappresentare fedelmente lo spirito dei tempi.

Il clima culturale 

di Milano fin-de-siècle 

Tornato nel 1869 in Sicilia, vi si trattenne per meno di un
decennio. Nel 1877 è a Milano, dove, cinque anni prima, era
approdato anche un altro scrittore siciliano, giovanni Verga,
frequentatore della vita mondana e salottiera del capoluogo
lombardo. I due, divenuti amici, daranno ben presto vita a un
sodalizio intellettuale, che, sullo sfondo delle polemiche sorte
sul tema del “naturalismo” in arte – rese ancor più attuali
dalla pubblicazione dell’Inchiesta in Sicilia (1876) di Leopoldo
Franchetti e Sidney Sonnino –, non mancherà di influenzare
altri importanti esponenti del mondo della cultura milanese
culturale, partecipi anch’essi del dibattito sorto a seguito
della pubblicazione, in Francia, del romanzo di Edmond e Ju-
les De goncourt Germinie Lacerteux (1865) e di quello di
Emile Zola l’Assommoir (1877). Va infatti ricordato che, al-
l’epoca, la Milano letteraria godeva di un certo ascendente
non solo per la presenza di “scapigliati” come Arrigo boito ed
Emilio Praga, o dello scrittore e commediografo giuseppe gia-
cosa, ma anche di artisti del calibro di giovanni Verga, già au-
tore, nel 1874, del “bozzetto” di vita siciliana Nedda, e di
Federico De Roberto, che, conquistato anch’egli dal verbo
“verista”, sarà autore, di lì a qualche anno, del romanzo di
ispirazione realistica I Viceré (1894). 

In questo clima di promozione culturale e di dibattito tra
scuole e correnti letterarie diverse, svolse un ruolo significa-
tivo la contessa Clara Maffei, nel cui “salotto”, in passato,
erano sfilati non solo taluni dei più bei nomi dell’intelligenza
milanese della prima metà del secolo – da Alessandro Man-
zoni a Tommaso grossi, a Carlo Cattaneo –, ma anche illustri
esponenti della letteratura straniera, primo fra tutti Honoré
de balzac. 

Giacinta e le altre

Ed è proprio nel capoluogo lombardo che videro la luce le
prime significative opere di Capuana, quali la raccolta di no-
velle di ispirazione romantica Profili di donne (1877) e il ro-
manzo Giacinta (1879), già tutto orientato in senso “verista”.
Protagonista della vicenda è infatti una fanciulla che, non
avendo mai superato il trauma di una pregressa violenza ses-
suale, cade in un circolo chiuso di autodistruzione e di morte,
da cui sembra non esserci via d’uscita. In Giacinta lo scrit-

tore appare insomma interessato ad approfondire più le “ano-
malie” ambientali e individuali che i “costumi” e le dinami-
che sociali dei personaggi rappresentati, come era invece
previsto dai canoni naturalisti. Così facendo, egli operava una
riduzione del milieu zoliano a mera causalità psicologica, in
virtù della quale tare ereditarie e traumi psichici non supe-
rati erano destinati ad assumere una indiscussa centralità. 

Non meno intensamente procedeva, intanto, la sua opera
di saggista: dopo aver pubblicato la prima serie di Studi della
letteratura contemporanea (1879), Capuana si dedicò alla
composizione di una seconda serie, che verrà poi pubblicata
nel 1892. Tra queste due opere si colloca il saggio, Per l’Arte
(1885), il cui merito fu quello di rendere esplicative talune
delle formule che, ancora in nuce o variamente abbozzate,
non erano ancora assurte a dimensione “programmatica”.

Trasferitosi a Roma, vi diresse – dal 1882 al 1884 – il “Fan-
fulla della Domenica”(supplemento settimanale del quoti-
diano il “Fanfulla”). L’anno successivo tornerà a Mineo, dove
sarà eletto sindaco per la seconda volta. Intanto, però, otte-
neva la cattedra di Letteratura italiana presso la Scuola su-
periore di Magistero femminile della capitale e successi-
vamente, dal 1902, anche quella di Estetica e stilistica
presso l’Università di Catania. 

Lo sviluppo della 

produzione letteraria

Sul piano dell’elaborazione artistica, c’è da dire che i temi
della fisiologia e della patologia, già in precedenza trattati, ri-
compaiono anche nel successivo romanzo Profumo (1891),
nel quale la dimensione della “bassa” realtà si dilata, fino a
divenire legge generale, coinvolgendo in tal modo “soggetti
di qualunque natura”. La storia, basata sulla descrizione di
una malattia nervosa che si manifesta nella protagonista, Eu-
genia, a causa del profumo della zàgara, risulta tuttavia poco
convincente. Costruita su una serie di annotazioni psicologi-
che piuttosto convenzionali, la trama, nel corso della vicenda,
tende infatti a isterilirsi, mentre lo stile vi appare sciatto e
poco curato. Indubbio è tuttavia l’ampliamento di orizzonte
dellíartista: pur tenendo fermo il dato di partenza – che ri-
mane quello dell’importanza assegnata al dato scientifico–,
Capuana sembra prendere in considerazione, in ossequio
alle forme di spiritualismo di fine secolo, un dato in prece-
denza trascurato: quello della possibilità di una “elevazione
spirituale dell’umana coscienza”.

Dall’insieme di tutte queste pubblicazioni un dato emerge
evidente: il compito che il Capuana assegna all’artista è
quello di impegnarsi in una esplorazione “positiva” della vita,
in uno studio “clinico” capace di ripetere, come ha ben sin-
tetizzato Enrico ghidetti, “nella forma letteraria il segreto pro-



LUIGI CAPUANA NEL CENTENARIO DELLA MORTE

TEMPI MODERNI

seppure condizionata da un certo gusto per il morboso, si
coniuga tuttavia a un senso della realtà di tipo palesemente
zoliano. 

Lo scrittore, infatti, se da una parte ricostruisce i moventi e
la dinamica di quella tragica vicenda secondo le leggi della fi-
siologia, dall’altra si lascia andare a ricostruzioni favolose,
dettate dai suoi interessi per il soprannaturale e per lo spiri-
tismo, pratica dalla quale fu sempre attratto.

Uomo di grande acume e di straordinaria vivacità intellet-
tuale, ebbe l’indubbio merito di aver diffuso il verbo “natura-
lista” francese in Italia, dove – fatte le debite differenze –
sarà declinato con il nome di “verismo”. Ciò che gli fece di-
fetto fu, invece, oltre a una prospettiva di lungo respiro, anche
una cifra artistica autonoma e originale, che – sola – avrebbe
potuto consentirgli di aspirare al titolo di “maestro”. Impresa,
questa, che riuscì invece all’amico e conterraneo giovanni
Verga, che del “verismo” italiano era destinato a divenire il
capofila e l’esponente più autorevole. 

Al di là della consonanza delle posizioni “teoriche”, infatti,
troppo grandi, anzi incolmabili, erano le differenze – sul piano
dell’arte – tra l’autore di Giacinta e del Marchese di Rocca-
verdina da quello di Nedda (1874), di Vita dei campi (1880),
de I Malavoglia (1881), di Mastro-don Gesualdo (1889). 
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cesso della natura”. Muovendosi da un “culto disinteressato
dell’arte” Capuana insomma, come precisa il critico fioren-
tino, si erge a propugnatore di “un impegno di esplorazione e
illustrazione (non certo di contestazione) della realtà nuova”.

Ciò non toglie che una certa disposizione allo sperimenta-
lismo porterà lo scrittore catanese, negli ultimi anni della sua
esistenza, a ricalcare le vie dello psicologismo – tracciate in
Francia da Paul bourget – e a prendere in considerazione gli
apporti nuovi del decadentismo europeo, nel frattempo dif-
fusi anche in Italia. 

Dopo un nuovo soggiorno in Sicilia, tornerà a Roma, dove ri-
marrà fino al 1901. Intanto, oltre a scrivere opere di saggi-
stica – quali Libri e teatro (1892) e Gli “ismi” contemporanei
(1898) – si cimentò, sulle orme del Verga, anche con il “ge-
nere” novellistico di tipo “rusticano”. Di qui la raccolta di Pae-
sane (1894), novelle che, ambientate a Mineo, non vanno
oltre un bozzettismo di tipo documentario, dall’orizzonte sin-
golarmente angusto. 

Stabilitosi definitivamente in Sicilia, tornerà di nuovo al ro-
manzo scrivendo Il marchese di Roccaverdina (1901), la cui
trama ruota intorno al rimorso susseguente a un delitto, che
provocherà infine la follia del protagonista. 

In esso, la tendenza del Capuana alla ricerca psicologica,
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